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L’ INSIGNE ORDINE 

. DI S. STEFANO P. e M. 


Dell’Àrabo infedel la schiatta impura 
Alla celeste Fè guerra movea: 

E il mar che ne circonda empia scorrea 
Minacciando all’Ausonia alta sciagura. 

Fatta sorda alle voci di natura 
Misere genti in servitù traca: 

Ed il venir di quella turba rea 
Precedeano il Sospetto e la Paura. 

Ma surse alGnc dall’ Etrusco seno 
Illustre schiera che la spada cinse 
A difesa dell’Italo terreno. 

Di Cristo per la Fc pugnando tinse 
Di barbarico sangue il mar Tirreno, 

E il Mussulmano orgoglio in ceppi avvinse. 
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IN MORTE 


del Chiarissimo 

CÀY. ANGELO MARIA RICCI 

oc 


Come l’astro maggior che avviva il mondo, 
In lutto il suo fulgor mostrasi e splende, 
Se ad esso innante ogni vapore immondo 
Aura propizia a dileguare intende; 

Cotale è l’uomo, a cui vasto e profondo 
Saper la mente irradia, orna ed accende, 
Se in lui Virtù col suo lume giocondo 
Compagna indivisibile risplende. 

E tal fu il Vate, che sì gran desio 
In noi lasciò di sè, quando uscì fuore 
Del tristo esilio, e volò in grembo a Dio; 

Clic niun dir può, se fosse in lui maggiore, 
In Lui che a voi sì alto i vanni aprio, 
L’eccelso ingegno, o la bontà del core. 
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SULLO 


STESSO ARGOMENTO 


Per Lei clic siede in ciel Regina, e spande 
Tesor di grazie, che ogni cor ricrea, 

Che dal soglio immortai nostre dimande 
Benignamente accoglie, amabil Dea; 

Questo Vate gentil, d’amor sì grande 
Fin dalla verde età nel petto ardca, 

Che sempre a piè dell’ are sue, ghirlande 
D’eletti fior cantando Egli ponca. 

Or mentre innante a sua magion venia (*) 

Di Lei l’augusta Immago, e pien di zelo 
Folto popol divolo la seguia; 

Lasciando il tristo mondo e il mortai velo, 
Col dolcissimo nome di Maria, 

Salì suo spirto a contemplarla in Cielo. 

(*) Divenissimo era stato sempre il Ricci dell'augu- 
stissima Vergine, e in eleganti versi ne aveva celebrato 
le glorie. Or mentre una sacra Immagine di Lei si por- 
tava processionnlmentc per la città, allorché Questa fu 
giunta dirimpetto alla sua casa. Egli, col santissimo no- 
me di Lei sulle labbra, placidamente spirò. 
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SULLO 

STESSO ARGOMENTO 


Mentre il Vate gentil, che aureo concento 
Suonar facea ne’ carmi suoi, languia; 

Maria discesa a lui dal firmamento 
Così gli favellò benigna e pia: 

Sempre tu fosti a celebrarmi intento, 

E al muover di tua calda fantasia 
Mai non s’appresentava altro argomento 
Più dolce a te dell’alta Gloria mia. 

Or se per me mai non languì tua fede; 

Se accrcbber gli anni il tuo fervente zelo; 
N’avrai dal mio gran Figlio ampia mercede. 

E poi che a sciorre il tuo caduco velo 
Morte già muove a te d’incontro il piede, 
Vieni a veder le mie bellezze in Cielo. 
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PEL PROF. GIOVANNI ROSINI 


Quei che cantando per le vie del Bello, 
D’Arno le rive di dolcezza crapièo, 

Che di Geltrude, e di Luisa fco 
E d’ Ugolino chiaro il destin fello; 

Quegli che cinse di splendor novello 
L’alto Lavor, che il Guicciardin tessèo; 
Poi nell’arte mostrò quanto potèo 
Degli Itali l’ingegno, ed il pennello; 

Temer certo non può, che sua memoria, 
Poiché tanto Ei levossi in Elicona, 

Non serbi alle future età la storia. 

Chè là, dove dei Grandi il nome suona, 
Già prepara per Lui l’eccelsa Gloria 
Fulgido seggio ed immortai corona. 
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A LUISA CORSINI 

DUCHESSA DI CASIGLIANO 


■OC- 


Luisa, o Tu che nel ridente aspetto 
Mostri l’alma gentil, cortese e pia, 

Tu, la cui vita in fila d’oro ordia 
Di grazie e di virtù lo stuol più eletto; 

11 riveder quel tuo Figliuol diletto, 

Clic io lasciai quando in cuna ancor vagìa, 
Cresciuto e pien d’amnlwl leggiadria, 
Incffabil piacer desumimi in petto. 

Ma se di Pindo ad Esso io porsi un fiore, 
Allor, che al giorno apria sereni i cigli, 
Per Lui mi detta or questo volo il core: 

Affla che Ei sorga sovra tutti i figli, 

Onde avrà Flora ornai nuovo splendore, 
Perfettamente a Te, Donna, somigli. 
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A CESARE MASTIANI BRUNACCI 

SOL SUO VEZZOSISSIMO FIGLIUOLO 


-OC- 


Quando, Cesare amato, a Te vidi io 

Scherzar d’intorno il tuo Bambin diletto, 
L’imagine fedel d’un Angioletto, 

Che sia sceso dal cielo, Egli mi offrìo . 

Al sen tosto lo strinsi, c nel cor mio 
Si accese allor per Lui sì vivo affetto, 
Che di far di quel vago Fanciulletto 
Non indegno ritratto ebbi desìo. 

Mi posi all’opra, e il suo leggiadro viso 
Tolsi a rappresentar, ma invnn; chè assai 
Dal vero il mio lavoro era diviso. 

Allor voce gridò:... ferma, che fai?... 

Un Angelo che vien dal Paradiso, 

Si ammira sol, non si dipinge mai. 
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A MADDALENA PESCIOLINI 

WÈ.TÈ. m©X?<32©HI 
in morte della sua diletta Sorella 

MARCHESA. ISABELLA BARTOLOMEI 


■ac- 


Quando per morbo rio che lento crebbe, 
Languia Colei, che era sì bella e pura, 
Colai si udì, tanto il suo duol gl’ increbbe, 
Il Padre favellar della natura: 

Questa sì cara a me restar non debbe 
Più a lungo chiusa in la prigione oscura; 
Esempi assai d’alta virtù già n’ebbe 
Il tristo mondo, che virtù non cura. 

Questa, che nel natio Tosco terreno 
Un angiol parve di bontà, di zelo, 

Assai peregrinò; torni al mio seno. 

Disse, e sciolto d’un solilo il suo bel velo 
Allo Spirto gentil d’amor ripieno 
Folgorando di luce aperse il cielo. 
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SULLO 

STESSO ARGOMENTO 


-o<^ 


Poiché, Donna gentil, fiero cotanto 
Nembo piombò sovra l’Ausonie arene, 

E di lieto destin sperse ogni spene, 

E di Roma il gioir converse in pianto; 

« 

Lo spirto a ricrear logoro, e affranto 
Per tante lune da sì crude pene, 

Discesi a riveder l’Itala Atene, 

Che sovra ogni altra ha di beltade il vanto. 

Ma quando intesi, che in la tomba spinta 
Avea morte colà la tua Sorella, 

Cui la bell’ alma in viso era dipinta; 

Qual nube involve del matlin la stella, 

M’ ebbe sì grave duol l’anima cinta, 

Che Flora istessa a me parve men bella. 
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A SELVAGGIA BORGHINI 


VIRTUOSA CIO VI. TETTA 

E DEGLI AMENI STUDJ AMANTISSIMA 


-oo- 


0 Giovinetta che non porti invano 
L’illustre nome che tua stirpe onora; 

Come annunzia un bel dì candida aurora, 
Che in suo meriggio allegri il colle e il piano 

Porgi Tu a noi così saggio non vano, 

Che sì bene a sperar di Te ne incuora: 
Cotanto l’alba de’ tuoi giorni infiora 
Rara virtù, che ignota è al vulgo insano. 

Or, se Tu seguirai l’arduo lavoro, 

Onde si giugnc all’onorato segno, 

Cui procacciar non ponilo argento ed oro; 

Imene un dì farà d’ invidia degno 
Quegli, che in Te possederà un tesoro 
Di virtù, di bontà, di eletto ingegno. 
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AD UN EGREGIO 

ED INTEGERRIMO MAGISTRATO 


Al tornar della luce che ricrea, 

A me di Giano in sull’eccelso monte (*) 
Clic manda a noi d’acque salubri un fonte, 
In tutto il suo splendor comparve Astrèa; 

Infallibile lance in mano avea, 

E di Dio le brillava un raggio in fronte; 

E vòlte a me sue luci amiche e pronte, 

Un bel serto mi porse, e mi dicea: 

Questo io formai pel virtuoso e degno 
Ministro mio che or tra i Vestini ha sede, 
Di sue chiare virtù premio condegno; 

« 

È in Lui valor, bontà, candida fede, 

Nè dalle vie, che a’ miei seguaci io segno, 
Nell’alto ufficio suo mai torse il piede. 

(*) Si allude ai Bagni minerali di Anlrodoco, che 
sono a piè del monte dello di Giano. 
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PER LA PARTENZA DA AHTRODOCO 

DEL MARCHESE SPAVENTA 


Siccome Peregrin, che in suo viaggio 
Picn di gioja mirò limpido il cielo, 

E vide i fior drizzati in loro stelo 
Rendere al sol, che li ravviva, omaggio; 

S’attrista, se al grande astro a fare oltraggio 
Sorge improvviso un tenebroso velo, 

Che oscura pioggia minacciando, e gelo 
Spegne del di, che era sì bello, il raggio: 

Così poi che la tua dolce presenza 
D’ ineffabil piacer l’alma n’ empia, 

Ne è di duolo cagion la tua partenza: 

Che in Te noi scorgevamo in armonia 
Maschia e salda virtù, bel cor, potenza 
D’intelletto, boutade e cortesia. 
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A TOMMASO MINARDI 

CLASSICO DIPINTORE 

pel suo magistrale Lavoro del Trionfo di Cristo sull' Errore 

JC 


Dal di thè Adamo a Dio rubcl si rese, 
Ergea l’Error sul mondo il capo altero; 
Ma a trionfar di lui dal cicl discese 
Il divin Verbo in cui risiede il Vero. 

Fra i mortali su cui tanta ombra stese, 
Ricder tentò più volte ardito e fiero; 

Ma sempre il Figlio dell’ Eterno intese 
A domarlo nel duplice Emisfero. 

Or quando Tu d’etereo zelo ardente 
A ritrar ti volgesti in Vaticano 
Il trionfo del braccio onnipossente; 

Dell’empio mostro il Domator sovrano 
Egli stesso ispirò nella tua mente 
L’alto concetto, e ti guidò la mano. 
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AL VIRTUOSO ED AMATO GIOVINETTO 

FRANCESCO MASTIANI 

QUANDO NEL GIORNO SACRO AL CONCEPIMENTO 
DELLA RÉCINA DEL CIELO 
ALL’AUGUSTA MENSA EUCARISTICA 
PER LA PRIMA VOLTA DEVOTAMENTE ACCOSTAVASI 

OC 


Poi che in questo bel dì, che paga rese 
Dei secoli la brama, o mio Diletto, 

Che alla gran Donna c sacro, a cui l’infetto 
Soffio dcll’uom primier mai non si apprese; 

Quel Dio che d’Essa umane spoglie prese, 
D’ardenti Cherubin fra stuolo eletto 
Invido di tua sorte a Te nel petto 
Sotto forma Eucaristica discese. 

Pe’ Genitori tuoi, per Te dimanda, 

Onde Ei benigno al tuo pregar si pieghi, 

E di grazia un tesor sovra Voi spanda. 

Scarsi tornar non ponno oggi i tuoi prieghi, 
Se a Te alto cibo Ei fassi, alta bevanda, 
Oggi grazia non v’ha, che a Te si nieghi! 
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AL PROFESSORE 

LV. GIUSEPPE CANTINI 

SULLA SUA MENSA OSPITALE 

r>© 


*e Amico, cui dolce sorride 
Musa che nel Lazio ebbe già sede; 
il cui valor l’invidia rea conquide, 
accoppi al saver candida fede; 

ra gioja la tua mensa ride, 
l’amistà, qual Duce, a lei presiede:' 
a sinceritade vi si asside, 
spre cure da lei volgono il piede. 

ua mensa al par di vaghe stelle, 
no bel cerchio della età nel fiore 
vani culte, virtuose e belle. 

on serene alla tua mensa l’ore; 
le io per questa non invidio quelle 
: apparecchia l’orgoglio e non il core. 
HI. 2 
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PER CLOTILDE CALDERAI 

E6REKU ilIORATRICE DI IIUTAHR» 


Pianto versando in sulla sorte rea 
Del mio Germano, che sì poco visse, 

Io per deserta piaggia il piè volgea 
Lo strai portando in sen, che mi trafisse: 

Quando Euterpe m’apparve, amabil Dea, 
Che serene su me le luci fisse; 

Poi con voce che gli animi ricrea, 

Fatta pietosa del mio mal mi disse: 

Vanne n Clotilde, che dal cavo legno 
Traendo suoni, ond’ è ogni cor conquiso, 
Mostra nell’arte mia sì raro ingegno; 

Chè del vivo mio raggio accesa in viso 
Ben ti darà coH’agil mano un pegno 
Dell’armonia che s’ode in paradiso. 
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AD UN NOYELLO GIUDICE 


DISTINTO PER SAPERE, E PER CRISTIANE VlRTl) 


-OC- 


L’augusta Fede che dal cielo in riva 
Discese del fatidico Giordano, 

Quella, contro di cui mai sempre invano 
Dell’inferno la possa in campo usciva; 

Se il mortai de’ suoi rai celesti avviva, 

È per lui d’ogni ben fonte sovrano: 

Virtù, dove Ella tace, è un nome vano, 

E Giustizia da lei solo deriva. 

Or mentre di sua luce Astrea t’informa, 
L’alma Figlia immortai del Nazareno 
Nell’opre, e nei pensieri a Te dà norma. 

Onde a ragion la fortunata Gente, 

Di cui Tu prendi, o Giovin saggio, il freno, 
Il più lieto awenir per Te già sente. 
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AD UNA INGEGNOSA FANCIULLA 


O Fanciulletta, cui già fea natura 
Dono di pronto ingegno e di bel core, 
Pari è la vita a una prigione oscura 
Di crudi affanni albergo e di dolore. 

Ma se brami d’aver norma secura 
Perchè scorrano a Te placide l’ore, 

Del gran Dio che ti fea, portar procura 
Nell’alma impresso il salutar timore. 

Desso è d’ogni saper principio e fonte, 

E sol per lui, Luisa mia, potrai 
Franca salire di virtude al monte: 

E ai genitori tuoi, cui tanta or dai 
Speranza d’opre luminose e conte 
Cagion d’immensa gioia un dì sarai. 
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UN UOMO DEL VOLGO 

M> STO TOMMffiS 

3 0 


Fin dai verdi anni miei, mio buon Compare, 
Si dimostrò nemica a me Fortuna, 

E ne’ miei tristi dì pillole amare 
Volle, che io trangugiassi ad una ad una. 

Ora odo a me dintorno lamentare 
La mia famiglia d’ogni ben digiuna, 

E son pari a naviglio in mezzo al mare, 
Cui frema intorno onda sdegnosa e bruna. 

Ma pure, onde è, che sempre in me ridente 
Ad onta de’ miei guai miri l’aspetto, 

E che sempre son lieto ed eloquente? 

E’, che di Bacco ognor m’ inonda il petto 
Il dolce umor, che scaccia dalla mente 
Ogni aspra cura, ogni crudel sospetto. 
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AD ENRICHETTA DU-TREMOUL 


Tu che per alti sensi e acuto ingegno 
Tanto diletto, allor che parli, infondi; 

Tu, cui già volse dal suo dolce regno 
Benigna Euterpe i lumi suoi giocondi; 

Onde è, che quando dal sonoro legno 
Allo spirar di Lei, Donna, rispondi, 

Di cotanto valore a noi dai pegno, 

E d’eterea dolcezza i petti inondi? 

Onde è, che la soave melodia (*) 

Tu riproduci, e il bel canto d’amore, 

Che dcU’Amica tua dai labbri uscia? 

E’ che nel trar del cavo legno fuore 
Sì eletti suon con tanta leggiadria, 

La mano esegue quel che detta il core. 

(•) La valentissima Snonatrice riproduce# sul Piano- 
forte varj brani musicali maestrevolmente cantali dal- 
l'aulica sua Elena Vigano, e con si perfetta imitazione 
li riprodncea, che sembrava di risentire quei medesimi 
dolcissimi canti. 
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AD ELENA YIGANÒ 

EfiREGii CANTANTE 


■OC- 


Elcna, Tu che sci vago ornamento 
Dell'Italico suolo, ebber già cura 
Di formarti le Grazie, e a Te natura 
Diè grato aspetto c, musical talento. 

Trova nel seno tuo dolce alimento 
La damma d’amistà vivida e pura, 
Spirto vivace è in Te, bella cultura, 
Candida alma, e sottile accorgimento.' 

In ogni luogo che apparisca adorno 
Di tua presenza, l’alma gioja e il riso 
Veggonsi a quello raggirarsi intorno: 

Qual raggio in onda a Te traluce in viso 
Il cor gentile; ed or questo soggiorno 
Tu cantando converti in paradiso. 
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FILIPPO DEI BARONI CÀPELLETTI 

PEL SDO PRIMO MUSICALE LAVORO 


-oo- 


Quando del sole la primiera ancella 
Al nuovo giorno l’aurea porta apriva, 
M'apparve Euterpe del Velino in riva 
Oltre l’usato folgorante, e bella. 

«Lucevan gli occhi suoi più che la stella 
Cui la sera e il mattin Venere avviva; 

E un bel ^erto porgendomi la Diva, 

Vólse ridente a me questa favella: 

Poi che il tuo Cittadin colla gioconda 
Soave melodìa, che a Lui dettai, 

I vostri petti di dolcezza inonda; 

Questa ghirlanda, che sul sacro monte, 

Ove io dimoro, di mia man formai, 

A Lui, che il merta ben, cinga la fronte. 


ALLA NOBILE 


MARCHESA ELISA BOCCELLA 

per la sua recuperata salute dopo grave e perigliosa malattia 


-oc— 


Del morbo tuo crudele all’improvviso 
Il tristo annunzio, o Donna, a me venia, 

E la novella inaspettata e ria, 

Stringeami il core, e scoloriami il viso. 

Ma dopo brevi istanti il dolce avviso 
Recavami celeste melodia (*) 

Che nuova sanitade in Te fioria; 

Tal che presto il mio duol cangiossi in riso. 

E avvenne a me, siccome allor che truce 
Nembo surto al soffiar d’austro' fremente 
Offusca i rai della diurna luce; 

Che se a fugarlo muovcsi repente 
Di zeffiro il favor, tosto riluce 
Più bello il sole, e torna il ciel ridente. 

(*) Vuoisi alludere alla magistrale Canzone, in cui 
il eh. Prof. Cav. G. Resini esprimerà con aurei versi la 
sua gioja per la guarigione dell’ollima Amica sua , e 
leggendo la quale, l'autore del presente Sonetto venne 
a conoscere con somma sua soddisfazione la recuperata 
salute della egregia Donna, pochi momenti dopo che 
era stato informato della grave sua malattia. 
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A TERESA PETRINI 

SULLA VENUTA IN AQUILA DELL'AMATA SUA GENITRICE 


Muovea tua dolce Madre alto lamento 
Che Tu fossi da Lei così distante; 

E dì e notte invocava il bel momento 
In cui ti rimirasse a Sè d’ innante. 

Ora vuoi Tu, che sien bello argomento 
Ai versi miei quel sospirato istante 
In che alfin ti rivide, e il gran contento 
Che ebbe nel porre in tua magion le piante 

Ma ehi ridir mai può di quel sereno 
Giorno la gioja, che inondolle il petto, 
Quando ti strinse nuovamente al seno? 

A esprimer ciò non vai còlor, nè detto: 

E sol chi il prova, può ritrarre a pieno 
Tutta la forza del materno affetto. 
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AD UNA PIANTA 


da cui vennero squisiti Pomi all'Autore, mentre era ai Bagni 

DI AMTBODOCO 


-oc- 


Pianta gentil che il mio convito ornasti 
Di pomi oltre ogni dir dolci, e giocondi, 
Quando bel cèsto d’essi a me mandasti 
Là d’Antrodoco nei vallon profondi: 

Mite abbi il suolo, ove il tuo piè posasti, 

E benigna rugiada ognor t’inondi; 

Folgor giammai Te non percuota, e guasti, 
Nè vento aquilonar tuoi rami sfrondi. 

Degna sei Tu di sorgere vicino 
A quelle piante sì feconde e belle, 

Che adornan delle Esperidi il giardino; 

E i frutti tuoi mertan salir là dove 
Tra i dolci canti delle Ascree sorelle 
Siede a mensa co’ Numi il sommo Giove. 
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ALLA MIA AMATISSIMA CUGINA 


FULVIA MASTIANI BRUNÀCCI 


per un elegantissimo Lavoro d'intaglio mirabilmente eseguito 
dall' Amico suo Canonico Casarosa 


- 90 - 


Una gabbia vid’ io fulgida e cava 
D’intagliato papiro entro il tuo tetto; 

E ad ogni soffio in quella si aggirava 
Pur di carta formato, un augelletto. 

Più quell’opra gentile io rimirava 
Più stupor mi porgeva, e più diletto; 

Ma quale industre mano a fin portava 
Sì squisito lavoro, e sì perfetto?... 

Quella ben fù del tuo verace Amico, 

Cui nel viso traspar l’anima bella, 

Come candido giglio in campo aprico; 

Di Lui che in questa etade empia ed immonda 
Nell’ opre, nei pcnsier, nella favella 
Avvien, che a tua virtù tanto risponda. 
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ALLA 

SUA VIRTUOSA BENEFATTRICE 

WMO BVMnPTOATO 
nel giorno anniversario della sua morte cosi favella 

»« 


Per la virtù, che dall’Occaso all’Orto 
Gli uomini tutti quai fratelli aduna, 

Scudo a me fosti allor, che empia fortuna 
Quasi m’avea in suo vortice assorto; 

E allor che infermo io caddi, e che fu morto 
Per me ogni raggio di speranza alcuna, 
Alma gentil, porgevi Tu sol’ una 
Al mio grave penar dolce conforto. 

Ma immenso, o Donna, è l’obbligo novello, 
Che io porto a Te, poi che il mio fragil velo 
Spinse Morte a giacer dentro un’avello; 

Chè il tuo pregar, che con sidereo zelo 
Da Dio per me requie implorò, fu quello 
Che mi fè mondo, e che mi aperse il ciclo. 
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A CORINNA CAVALLETTI 

per un suo bel Dipinto esprimente il Divin Redentore 


^>c- 


Fèsti in candido avorio a noi palese 
Del Redentore il sovrumano aspetto; 

Di Lui, che a proclamare il vero e il retto, 
Dal suo trono immortai tra noi discese. 

Quella imagin celeste in cor m’accese 
Sensi di maraviglia, e di diletto; 

E a quel, che sì ti onora, alto concetto 
InefTabil dolcezza in sen mi scese. 

Ma chi mai t’ ispirò tanto valore, 

Guidò tua mano ed irradiò tua mente 
Le forme nel ritrar del tuo Signore? 

Non altri, se non Ei, del suo possente 
Raggio divin certo t’invase il core; 

Che noi ritrae così chi non lo sente . 
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I PREGI DELLA SOLITUDINE 


0 cara Soliludin, se Te sprezza 
Stuolo insensato con baldanza audace, 

Te il saggio, come dèe, ricerca c apprezza. 
Che trova in Te dolce riposo e pace. 

In Te Virtude è d’ albergare avvezza 
Lunge dal mondo perlido e fallace; 

E in Tc schiude al mortai per sua larghezza 
D’ineffabil piacer fonte vivace. 

L’uom si raccoglie in taciturna stanza 
A importuno fragor tolto, ed in quella 
Del saper nel cammin molto egli avanza. 

E allor che chiuso è in solitaria cella, 

Con grazia che ogni grazia sopravanza, 
Soavemente al cor Dio gli favella. 
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AL MIO AMATISSIMO CUCINO 

CESARE MASTIÀNI BRUNACCI 
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Or che il verno ha pur fine, e l’alta sfera 
Si riveste di vivido splendore, 

E lo squallido suol già torna in fiore 
Al soave aleggiar di primavera; 

Ecco, Cesare amato, la preghiera, 

Che a far tacere il tuo giusto dolore, 

E pura gioia a riversarti in core 
Volgo al pietoso Ciel da mane a sera: 

Quella, onde tanto il petto Amor ti punse, 
E cui poscia l’augusta Religione 
D’indissolubil nodo a Te congiunse; 

Or che rimena i dilettosi giorni, 

Cinta di fior la tepida stagione, 

Nella primiera sanità ritorni. 
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agl’illustri e virtuosi giovinetti 


ALESSANDRO E IPPOLITO 
DEI COSTI VINCENT! MARER1 


allor che davano bel saggio dei loro progressi negli eletti studj 
delle amene Lettere latine e italiane e della geometrica scienza 


O Giovinetti che il crescente ingegno 
Coll’altissimo Carme fecondate, 

Onde pinse l’austero Etrusco Vate 
Della vita futura il trino regno; 

Allor che vólti a glorioso segno 
Del Ver, del Bello in così verde etate 
Per l’alte vie, felici orme stampate, 
Porgendo a noi del valor vostro un pegno: 

Ben rispondete alla solerte cura 
E all’affetto del chiaro Precettore, 

Che nell’arduo sentier sì v’ assecura. 

E udendo il plauso che vi suona intorno, 
Vede la Patria, e ne gioisce in core, 

A quanta altezza salirete un giorno. 

T. III. 
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AD UN AMICA 


che a mensa preferiva sempre alla polpa le ossa 




SCHERZO POETICO 

\ 


Quanti seggono a mensa han per costume, 

Sia che vi veggan manzo, o polli, o starne 
0 i marittimi pesci, o quei del fiume, 
D’evitar gli ossi c di cercar la carne. 

E mentre avvien che il lesso c il rosto fumé, 
Tutti la polpa bramano gustarne; 

E poi che sua porzion ciascuno assume. 

Ai cani gli ossi sogliono gittarne. 

Ma Tu che a religiosa perfezione 
Tendi, e sai che colui più vi si appressa, 
Che a quel degli altri il suo piacer pospone: 

Dal sentier di virtù non mai rimossa, 
Sollecita d’altrui non di Te stessa, 

Vuoi per gli altri la polpa, e per Te Tossa. 
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AD UNA DAMA FIORENTINA 

MARITATA. I» ALCOLI 


Di Te sul viso tuo cui tanti dona 
Vezzi natura, appar l’anima bella: 

Per Te sul Tronto dolcemente suona 
Lo soave dell’Arno aurea favella: 

Di Consorte l’amor, di Madre buona 
Vantar non può di Te più fida ancella: 

Fan celesti virtudi a Te corona 
Spontanea grazia ogni tuo detto abbella. 

La dolce Euterpe di sua man compose 
Lungo le sponde del Castalio fiume 
Vaga ghirlanda a Te d’appio e di rose. 

Ond’ è che cinto di presago lume 
Fu quei che il nome d’Angela t’impose; 

Che tale hai Tu il sembiante ed il costume. 
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A 

DUE GENTILI E VIRTUOSE SORELLE 


Della novella aurora il primo fiato 
Dolce spirava, e al dì cedea la luna; 
Quand’io scorsi un giardin che mille aduna 
Delizie, di bei fior tutto smaltato. 

Ma nell’ angol di quello il più elevato 
Su molli erbette avuto avean la cuna 
Duo rubiconde rose; ed a ciascuna 
Giglio di raro odor sorgeva a lato. 

Allora io vidi bene espressa in quelle, 

E nel fiore che ognuna accanto avea, 
L’immagin vostra, o candide Sorelle; 

Che quelle rose di color vermiglio 
Della beltà di Voi destan l’idea, 

E del vostro candor simbolo è il giglio. 
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AD UN PROFESSOR D’ ELOQUENZA 


Tu che del tuo valor prove già désti 
Quando la fresca etade in Te ridea; 

Sì che giovine stuolo a ber traesti 
Di Tullio ai fonti, e del Cantor d’Enea; 

Quindi all’ alma cittade il piè volgesti, 

Che un dì fondava il gran figliuol di Rea, 
E là nei fausti giorni, e nei funesti 
Maggior di sè la tua virtù si fea.. 

Poiché arride Fortuna al desir mio 
E teco io seggo a questa mensa intorno, 
Ecco il voto, che inalzo al sommo Iddio: 

Deh! possa Tu, quando si accorcia il giorno, 
Sanato appien dal puro aer natio, 

Fare al Tebro regai lieto ritorno! 
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AD ILLUSTRE DONNA DI ASCOLI 


Quei, nel cui ferreo core il raggio è spento 
Di gratitudin, d’uomo ha sol l’aspetto; 

Se all’ ottenuto ben quel movimento 
Anche a bruto crudcl si desta in petto. 

Ma in anima gentil quel sentimento 
E’ fonte di dolcissimo diletto; 

Nè può il volger degli anni un sol momento 
Far che tacciasi in Lei quel santo affetto. 

Ignoto a Te venni io del Tronto in riva, 

E tua bontà nell’ ospitai tua stanza 
Tutti i tesori di amistà mi apriva. 

Onde nel tempo che a viver mi avanza, 
Giorno mai non verrà, che dolce e viva 
Io non serbi di Te la rimembranza. 
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AD UN IMPIEGATO SUPERIORE 


Come è florido il campo a cui natura 
Larga mostrossi di fecondo umore; 

Se in la stagion ridente, o nella oscura 
Sente l’industrc man di buon cultore: 

0 come Greggia è da ogni mal secura, 

Cui la sorte fè don d’abil Pastore; 

Chè più, chè di se stesso, ha di lei cura 
E intere spende intorno ad essa 1’ ore: 

Così beate son queste contrade 
Di cui Tu stringi il fren, chè in Te traluce 
Canuto senno in giovanetta etade, 

Ed il pubblico ben, che di sua luce 
I santi petti a virtù nati invade, 

L’ d’ogni tuo pensiero arbitro e duce. 
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SOPRA UN AMENO GIARDINO 


Porge per Te presso le Asculee mura 
Questo giardino, insolito diletto; 

Qui del tuo genio fà, di tua cultura, 
Magnanimo Signor, fede ogni obbietto. 

Qui domando la ruvida natura 
Fèsti al luogo cangiare indole e aspetto; 
Qui piante, e fiori e l’onda fresca e pura 
Empion di gioja inusitata il petto. 

Ma dolce fà questo gentil soggiorno 
Più che di Flora e di Pomona il riso, 

La tua presenza onde il veggiamo adorno. 

Quello appieno lo avviva, e il vago viso 
Delle Angiolette che ti stan d’intorno, 

Qui fà nascer l’idea del paradiso. 




AD UN EGREGIO AMICO 


Dolce Amico, di far tua conoscenza 
Io nutriva nel petto ardente brama; 

Alfin questa fu paga, e tua presenza 
Crebbe di Te, non iscemò la fama. 

Alma hai Tu che a soave confidenza, 

Tanto è candida e pura, invita, e chiama: 
Di vasto e acuto ingegno hai Tu potenza, 
Hai cor che vuol direttamente, ed ama. 

Onde o stanza a me dia stranier terreno, 

0 il patrio suolo che il Velin fecondo 
Coll’azzurrc acque sue rende sì ameno, 

Sarai Tu ognora del mio cor nel fondo, 
Come di saldo marmo aperto in seno 
Sempre in quello si sta solco profondo. 
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AD UNA UENTIL DONNA 
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Beato è quei che dell’Aonic Suore, 

Che propizie il nutrirò, al Tempio sale, 

E là formando a se serio immortale 
Passa lieto e tranquillo i giorni e l’ore; 

Or di quell’ alme Vergini il favore 
Che argento ed oro a comperar non vale, 
Indizio certo dà, che in quel mortale 
Anima pura alberga e nobil core. 

Sorrise a Te, Donna gentil, la sorte 
Poi che un, che delle Muse il Nume santo 
Ha tra gli alunni suoi, ti diè in consorte; 

E Figlia ti donò soave tanto, 

Che o suoni, o canti, o nuovi fiori apporte 
All’Italo Parnaso, è un vero incanto. 
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A ROSÀLINDA CASAVECCIIIA 


per un suo poetico Canto 


IN MORTE DEL FAMOSO BELLINI 



Allor che mesta, lagrimosa e pia 
Fèsti suonar tuoi dolorosi accenti 
Sull’avel del Bcllin, che ne rapia 
Coll’ immenso poter de’ suoi concenti; 

Quaggiù lo spirto suo dal ciel venia 
Tratto da’ tuoi dolcissimi lamenti: 

E la possente Dea dcH’armonia 
Scendea con Esso per le vie dei venti. 

Or quando Tu che muovi i cuor, qual vuoi 
Dal dir cessasti, che pictade ispira; 

Così ti volse Euterpe i detti suoi: 

Poi che tanta da Te dolcezza spira 
Bene eri degna Tu, che ai carmi tuoi 
Questi sposasse il suon della sua lira. 



AL CAY. LELIO FRANCESCHI 


Soleva io dir: se colle placid’ ale 
Amistà copre l’uomo e lo carezza, 

Vero conforto in lei trova il mortale 
Del viver suo contro ogni dura asprezza. 

Pur m’ era ignoto ancor quanto prevale 
Della Diva la forza e la dolcezza; 

Che quegli, che ha un tesor, per quanto ei vale, 
Sol quando è presso a perderlo, lo apprezza. 

Te grave morbo oppresse, e il rio malore 
Che quasi spense di tua vita il lume, 
M’immerse in acerbissimo dolore: 

Al comun voto alfine arrise il Nume, 

E immensa gioja allor m’invase il core 
Mai non sentita di cotanto acume. 
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AD UN UOMO 


EMINENTEMENTE MENEEICO 


Bello è al guerrier colle vittrici schiere 
Alzar la fronte infra le genti dome, 

E su fascio di lacere bandiere 
Del lauro trionfale ornar le chiome: 

Bello è il tornar che fan dall’onde fiere 
Navigli carchi di preziose some: 

E dolce è all’uom l’udir, che per le sfere 
11 plauso popolar ne spinga il nome: 

Ma spander, qual Tu fai, raggio vitale, 

Simile a quel di placida mattina, 

E col far lieto altrui farsi immortale; 

Questo è piacer di tempra alta e divina: 
Anzi è il solo piacere, onde il mortale 
All’ eterno Fattor più s’avvicina. 
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A 

MARCO-ANTONIO ODDI BAGLIONI 

nel di, che adunava eletti Amici nella ridente sua Villa 


Un tessuto d’affanni e di tormenti 
0 Marco, è il corso di quest’ umil vita; 
Rari surgon per l’uomo i dì ridenti 
E quanto il cinge, a lagrimar lo invita. 

Ma a dar bando alle cure atre, e pungenti 
Ben Tu adunasti qui schiera gradita, 

Qui dove gli ammirabili portenti 
L’umano ingegno di natura imita. 

Gioja qui a noi sorrise, e a parte a parte 
Tu ne mostrasti, come dolcemente 
L’aspra natura domisi coll’arte. 

Trista ora, o bella a me volgasi intorno 
La sorte, uscir non mi potrà di mente 
La rimembranza di si lieto giorno. 
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ALLA 

CULTA E GENTIL CONSORTE 
DI MARCO-ANTOMO ODDI BAGLIONI 


Del tuo Consorte al fianco in dì sereno 
Vidi, o Lavinia, il tuo superbo colle, 

E il Palagio che al ciel la fronte estolle 
Infra minori ostelli in prato ameno. 

E m’ ebber di dolcezza il cor ripieno 
I ridenti giardini, c l’ombra molle 
Dell’anglo bosco, e le fiorite zolle 
Cui chiari e freschi umor bagnano il seno. 

Ma se v’ eri ancor Tu, cui già Sofia 
Formò l’alma, c diè Venere il sorriso, 

Tu di virtù model, di cortesia; 

Se vi splendea quel tuo leggiadro viso 
Che pinger non si può;: creduto avria 
D’essere ivi locato in paradiso. 
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AD UN AMICO 


Questa tua mensa a cui fanno corona, 
Siccome ulivi di novella fronda 
I figli, che propizio il cicl ti dona 
Sì che d’immensa gioja il sen t’inonda, 

E tua Consorte che sì vaga e buona 
A Te la vita fà bella e gioconda, 

Che sembra pianta in temperata zona 
Cui fur benigni il sol, la terra e Tonde; 

Questa in cui versa il suo divin licore 
Santa amistade, avvien che sì mi giove, 
E tal dolcezza mi trasfonda in core, 

Che invidiar più non sò la mensa, dove 
Tra i lieti canti dell’Aonie Suore 
«Ministra Ganimede al sommo Giove. 
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AD UN UOMO BENEFICO 


Altri suonar farà da Battro a Tile 
Clic sei la gioja del natio terreno; 

Altri dirà, che censo hai vasto, e pieno 
Sei pur d’ingegno fertile e sottile; 

Altri rammenterà, che non a vile 
T’ebber le Ninfe del Sebeto ameno; 

Ma soltanto io dirò, che accogli in seno 
Anima generosa e cuor gentile. 

E inver, che vai nell’ uom soave aspetto, 
Robusta tempra, d’ eloquenza il fiore, 
Puro sangue, ricchezza, alto intelletto; 

Che di fortuna splendida il favore, 

0 del sesso gentil, se poi nel petto 
Pari Ei non chiude a queste doti il core? 
T. II/. 4 
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AD UNA GENTIL DONNA 

NEL DÌ SACRO A S. DOMENICO 


In questo eccelso dì, gentil Maria, 

In cui, domate le tremende posse 
Che contro il Vatican l’ Averno mosse, 

Di Domenico l’alma al cicl salia; 

Di Lui che messo il piò per ardua via 
Contro gli sterpi eretici percosse, 

Che con più forza, dove eran più grosse 
Le resistenze, l’ empietà feria; 

Deh! fa’, che io spinto da un affetto antico 
Ogni pianta odorifera dischiome 
Di quante abbellan tuo giardino aprico, 

Onde in questo bel dì sacro al suo nome, 
Cantando io possa al generoso amico (*) 
D’ eletti fiori inghirlandar le chiome . 

(*) L’Amico di Lei avea nome Domenico. 
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AD UN GENTIL POETA 
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OC 


Non sì gradito vien 1’ aureo splendore 
Onde fiammeggia del matlin la stella; 
Come è la tua poetica favella 
Figlia dell’alto ingegno creatore. 

Essa discende dolcemente al core, 

Vestita d’ armonia soave e bella, 

E quanto pinge, o mio Francesco, abbella; 
Chè Tu sei delle Grazie almo cultore. 

Ma in quel, che a me tua dolce Musa esprime, 
Musa che Forme del gentil costume, 

Che cotanto l’adorna, ovunque imprime; 

A Lei F estro avvivò col suo bel lume 
(Che certo indegno io son delle sue rime) 
Solo amistà, troppo benigno Nume. 
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AD IGEA 


0 bella Igea il cui raggio immortale 
Più che il riso dell’alba allegra il mondo, 
Tu che respingi il multiforme male 
Nell’abisso dell’Èrebo profondo, 

E in fuga poni ogni vapore immondo; 

Tu cui d’ intorno spira aura vitale, 

Tu che sola del misero mortale 
Sereno rendi il vivere e giocondo: 

Se al dolce Egidio mio volgi i tuoi ,rai 
Onde far lieti appieno i giorni sui, 

Opra degna di Te Diva farai. 

Merla ben Egli il tuo gentil favore; 

Che in Lui vera bontade alberga, c in Lui 
Minor non è dell’alto ingegno il cuore. 
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A DUE MADRI DI FAMIGLIA 


Saggio e industre Cultor, che in valle amena 
Pose un dì di sua man giovani piante, 

E al freddo tempo e alla stagion serena 
Vi spese intorno tante cure e tante; 

Se quando aprile i dolci dì rimena 
E scherza a Flora in sen Zcflìro amante, 
Torna a mirarle, e a lui gioconda scena 
Di lucidi color si para innante; 

Di gioja ha pieno il cor, poiché da tutti 
Quei fior sì vaghi e sì ridenti ei vede 
Quali saran di quelle piante i frutti. 

Or così avvien di Voi, Donne gentili, 

Cui sì leggiadri figli il ciel concede, 

In grazie ed in virtù sì a Voi simili. 
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A GIAMBATTISTA YERMIGLIOLI 


Quando, Sofo gentil, col tuo volume 
Spargi di raggi vividi c lucenti 
I tenebrosi etruschi monumenti; 

D’alto e vasto saper Tu spandi un fiume. 

E allor che ergendo ad arduo voi le piume, 
Svolgi degli Scrittor l’opre e i portenti, 
Che del tuo suolo fur chiari ornamenti; 
Sei dell’Itala terra onore e lume. 

Ma se il tuo labbro che sì dotto suona, 
Squarciando le caligini profonde 
Delle lontane età, di lor ragiona; 

Sei come il sol che per le vie gioconde 
Del ciel nei mondi che gli fan corona, 
Luce, moto, calor, vita trasfonde. 
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ALL’AMICO SESSA 


-OC- 


l’oricine della pittura 


Piangea Fileno in notte orrida e scura, 

Ed era sua ragion quasi smarrita; 

Chè quella che ad amar solo lo invita, 

Falò crudel per sempre ad esso fura. 

Pur di Lei l’ombra in sulle opposte mura 
Volle Ei segnar pria della sua partita: 
Pietoso Amor la man reggeagli, e vita 
Ebbe al mondo così l’alma Pittura. 

Or quando avesti d’ animar diletto, 

0 Sessa, ergendo il volo oltre il costume, 
Co’ tuoi vaghi color sì bel concetto; 

Un raggio allora del suo santo lume, 

Che tanto allegra il ciel, t’infuse in petto, 
E il tuo pennel guidò lo stesso Nume. 
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A ROMILDA MEZZANOTTE 



Romilda, o Tu che della età nel fiore 
Di virtuoso oprar tanto ti giovi, 

Che da’ begli occhi folgorando, piovi 
I purissimi rai del tuo candore: 

Se per secura via scendendo al core 
Col suon celeste che dall’arpa muovi, 
Sensi vi désti inusitati e nuovi; 
Meraviglia non è, non è stupore. 

Che il Padre tuo sulle native arene 
T’ insegna a trarne colla esperta mano 
Note di forza e di dolcezza piene; 

Quei che volando per l’ immenso vano 
In lor linguaggio alle Itale Camene 
Udir fé il carme del cantor Tcbano. 
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AD UNA GENTIL DONNA 


Pinger volca la tua serena faccia 
Vaga come il più bel giorno d’aprile, 

E i candidi costumi e il cor gentile 
Che ne’ begli occhi tuoi tutto si affaccia; 

Ma più mi affaticava, e men la traccia 
Trovava onde condurre opra non vile: 
Tal che fui come chi da luogo umile 
Sol col desio soverchia altezza abbraccia. 

Ma se avessi il pennello ed il colore, 

Ed i concetti luminosi e bei, 

Onde son larghe a Te le, Aonie Suore; 

Allor, Donna gentil, quale Tu sei 
Con bello stil che a me farebbe onore. 
Degnamente i’ dipingerti potrei. 


Digitized by Google 


A GENTIL DONNA DI PERUGIA 


Più volte a me l’augusta tua Turrena, 

Ove è sì bello il ciel, l’aria sì pura, 
Offerto aveva in dilettosa scena 
La dolce maestà della natura. 

La mente Ella mi fea lieta e serena 
Coi portenti dell’Itala pittura, 

E m’ avean di piacer l’alma ripiena 
Dei suoi figli i costumi e la cultura. 

Ma Te conobbi, o vaga Donna, e tanto 
L’alma mi scosse, e a sè la fece ancella 
Il poter dell’angelico tuo canto: 

E i tuoi bei modi e la gentil favella 
Tal mi destàro in sen magico incanto, 
Chè allor Perugia a me parve più bella. 
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A FILLIDE 


Accenti d’ apollinea melodia, 

Alzando il voi dal mio palustre piano 
Vuoisi a due Ninfe, a cui con larga mano 
Diè natura bontade e leggiadria. 

Ma che mai dir potrò, Fillide mia 
Di Te, del tuo dolcissimo Germano, 

E di tua Madre, in cui cercasi invano 
Atto, o pensiero che gentil non sia? 

Mi rapiva col canto una di loro, 

L’ altra co’ carmi suoi nuova baldanza 
Dàvami ad invocar l’Aonio coro. 

Ma Voi gustar mi fate in vostra stanza 
DeU’amistade aprendomi il tesoro 
Diletto tal, che ogni diletto avanza. 
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AD 

UNA AMABIL DONNA LOMBARDA 


0 Tu cui gli occhi di sua mano apria 
Venere in mezzo all’ Insubri contrade, 
Non sì grato l’uraor cui l’alba invia, 
Dei socchiusi fioretti in grembo cade; 

Nè di tanta delizia l’armonia 

De’ mattutini augelli i cuori invade; 
Siccome dolce è a noi tua compagnia 
Che schiude i bei tesor dell’ amistade; 

Poi che natura a Te fu larga tanto 
Delle doti più amabili e gradite, 

E ti donàr le Grazie il loro ammanto. 

E in Te vezzosa, e sì gentile c mite 
Scorger possiamo, come per incanto 
Sien beltade e virtude insieme unite. 
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AD UNA FIGLIA 

del Chiarissimo Marchese 
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DI PERUGIA 


-OC- 


Eri o Donna, qual fior cui ne’ ridenti 
Giorni del biondo aprii la grandin tocca, 
Per morbo rio che crudo strale scocca 
Sordo alle preci, ai voti ed ai lamenti. 

E già delle tue gote erano spenti 
I bei colori, e della rosea bocca, 

E Amor gittato avea l’arco e la cocca, 

E fissi al suol teneva i rai languenti; 

Ma colle voci che il dolor disserra, 
Pregando il Padre tuo, ruppe quel telo 
Che al viver tuo movca sì crudel guerra. 

Nè vani esser potean l’amor, lo zelo, 

E la prece di Lui, che udir fà in terra 
Come parlin fra loro i Numi in cielo. 
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AD UN PROFESSOR D’ ELOQUENZA 


Poiché, Maggi gentile, al giovinetto 
Stuol, che Turrena augusta a Te commise, 
Del santo amor del Bello che conquise 
Sempre l’alme bennate, empiesti il petto; 

E a lui del Venosino il carme eletto 
Svolgesti c i fati del figliuol d’Anchise, 

Sì che pago di Te dal ciel sorrise 
L’Aonio coro all’alto tuo concetto: 

Or che sereno a noi 1’ autunno riede, 

Volle Amistà, che in questo luogo adorno 
Lo spirto a rinfrancar volgessi il piede. 

Splende ora a noi per Te più chiaro il giorno 
Su questa dolce solitaria sede: 

Tanta è la luce che diffondi intorno. 
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PER LA GUARIGIONE 

DI AMABIL GIOVINETTA 

oc 


0 Giovinetta allor che io Te mirai 
Languir per morbo reo che ti aflliggea, 
Candido voto supplicando alzai 
Della salute alla possente Dea. 

Ed Ella, che dovunque i dolci rai 
Volge pietosa, i cor molcc e ricrea, 
Accolse la mia prece, e più che mai 
Benigna a Te la sanità rendea. 

Ed or di nuovo ti risplende in viso 
Color soave, e Uanima gentile 
Negli azurri occhi tuoi tutta si affaccia. 

Nè più vago è del tuo quel dolce riso, 

Di cui si adorna il suol, quando la faccia 
Serena mostra il tepidetto aprile. 
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AD ELISA MASTIANI 


Addussi al tempio il tuo Figliuolo immondo 
Dell’uom primiero pel fatai veleno; 

L’ onda sacra lo asterse, e allor giocondo 
Gli rise in fronte un fulgido baleno. 

Ecco io lo rendo a Te candido c mondo, 

Come limpida stella in ciel sereno; 

E Tu sfoga su Lui quel tuo profondo 
Materno affetto, c tc lo stringi al seno. 

Ora a questo fanciul sì dolce e vago 
Volga benigno le sue ruote il veglio 
Che quando mite scorre, il cor fà pago; 

E come in ciel veggiam fare al pareglio 
Che del grande astro accoglie in sen la immago, 
Egli di lue virtù faccia a sè speglio. 
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ALLA POESIA 


Figlia del ciel, con dolci modi e degni 
Di Dio nata a cantar F opre e i portenti, 

O ad esaltare i sovrumani ingegni 
Che a civiltade riducean le genti; 

Tratta pur fosti, ahi! troppo spesso, indegni 
Fatti a laudar con menzogneri accenti: 

E lauri al vizio a offrir, e a quei che i regni 
Empion d’orride stragi e di lamenti. 

Ma all’ alto uffìzio oggi ritorni, o Dea, 

Per cui tua voce in sui malvagi tuona 
E novelli cultori al merto crea, 

Offrendo ai Sofì, onde superba suona 
Europa tutta, accolti in sen d’Àlfea 
Debito omaggio d’ immortai corona . 

t. ni. 5 
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IN MORTE 

DI LUIGI FRASSI 


-OCH 


Suonici per altri, allor che li ricopre 
Di morte il negro vcl, compri lamenti; 

E al muto avello che ogni fasto cuoprc, 
Sien pur tratti tra splendidi ornamenti : 

Bontà che in Quei non fu, vile si adoprc 
Labbro a laudar con menzogneri accenti : 
E s’ ergan lor, sebben digiuni d’opre 
Degne d’onor, superbi monumenti. 

A Luigi, il cui spirto c giusto c pio 
Già levossi a fruir l’etereo canto 
Di carità sull’ ali in grembo a Dio, 

Questo non cale; Ei si partia: ma intanto 
L’accompagnava tra il comun desio 
Degl’infelici, ove Ei fu padre, il pianto. 
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ALLA MIA SORELLA 


0 dolce Suora mia, che dopo amara 
Lontananza da noi, per erme strade 
Torni a veder la fertile cittade 
Che a Te fu patria, c tanto ancor ti è cara; 

Qual mensa mai più sontuosa e rara 
0 di straniere, o d’ Itale contrade 
Puote a questa esser par, che T amistade 
Cosi soavemente a noi prepara! 

« Lo maggior don, che il ciel per sua larghezza 
Fèsse al mortale, è l’amistà, che splende 
Del sol più bella, allor che l’ombr* ei spezza. 

Celeste fiamma essa nei petti accende; 

Fà men grave il dolor; nuova dolcezza 
Trasfonde nel piacere, e doppio il rende. 
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IN MORTE 

DEL 

MARCHESE GIUSEPPE ANTIN0R1 

oc 


Giovani, o Voi, che saldo fondamento 
Siete a Turrena di novello onore: 

Quell’ affannoso e flebile lamento 
Che tra 1* immenso universal dolore 

Suonar faeeste sul gran Vate spento 
Già Padre a Voi, maestro e chiaro Autore, 
Offerse, a chi v* udì, dolce argomento 
Che in Voi non cede al bello ingegno il core. 

Presenti abbiate ognor gli alti precetti, 

Onde Ei mostrava, come l’uomo informa 
Alla luce del bello i suoi concetti. 

Ma la schietta virtude, onde avean forma 
Tutti i pcnsier di lui, Copre, gli affetti, 

Sia pur del viver vostro esempio e norma. 
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AL PROFESSORE 


CAY. GIUSEPPE CANTINI 


Stavasi Tullio disdegnoso e fiero, 

Quando tra noi fatti sì vili, udia 
Spregiarsi quella lingua, onde Ei primiero 
Nel roman foro, a perorar venia; 

Quella che con sublime magistero 
Di Ligario cangiò la sorte ria, 

Che di fiori copri l’arduo sentiero 
Per cui si scende al tempio di Sofia. 

Ma quando intese sì gentile e puro 
Sul tuo labbro suonar l’alto idioma 
Del gran Popol che il mondo un dì conquise ; 

Della immortalità fatto securo 
Di sua favella, l’Orator di Roma 
Spianò le rughe di sua fronte e rise. 



ALL’AMICO CECCARINI 


MAESTRO DI DI ME Cr IVO I» RIETI 


■oc- 


Campo che sia fecondo per natura, 

Sterile al guardo appar tristo e languente, 
Se giace abbandonato e inai non sente 
D’ industre mano la gentil cultura. 

Ma di ubertose piante e di verdura 
E di biade ei si fà lieto e ridente, 

Se a muover suo natio vigor possente 
Volge esperto cultore ogni sua cura. 

Così per Te ritolti all'ozio imbelle 
I prodi Giovinetti del Velino 
Cui natura dispose alle arti belle, 

Calcan con franco piè l’arduo cammino 
Onde al ciel si levàro il greco Apellc, 

E a Lui rivale il gran Piltor d’ Urbino. 
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AD UN PITTORE 


Al tuo pennel che quando imita, crea, 

E da cui tanto a Tc deriva onore, 

Solo il ritratto Fillide chiedea 

Del suo bambin che impresso ha sempre in core. 

Ma Tu ad offrir più lusinghiera idea 

Pónilo in grembo ad Essa, o mio Pittore: 

E a bene oprar ti fingi Giterea 
Allor che tien sulle ginocchia Amore. 

Allegri il suol d’eletti fiori il riso, 

Sia puro il cielo, e in suo sereno aspetto 
Accolgasi un color di Paradiso. 

Ma alla Donna gentil che quel diletto 
Figlio si stringe al sen, baleni in viso 
Tutta la forza del materno affetto. 
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all’ egregia 

MASSIMINÀ ROSELLINI 

oc 


Egregia Donna onde superba è Flora, 

Allor che mostri Tu, Musa novella, 
D’Alonso traditor l’alma rubella, 

E il suo rimorso, e il suo ritorno a Cora: 

Allor che il piede coturnata, fuora 
Lagrime trài per l’empia sorte e fella 
Della Greca magnanima Donzella, 

Che di terrore e di pietade accuora: 

Offri co’ carmi tuoi nuovo argomento 
Di quanto pei pensier, per l’aureo stile 
Posson l’ingegno, e il naturai talento; 

Se del vero l’amor, del ben, del retto, 

Se verace virtù, se cuor gentile 
Ad Essi a poetar danno intelletto. 


Dig i ti ^ed by-Ooogld 


A MELCHIORRE MISSIR1N1 


Te appien conobbi sovìra il lido altero 
Del regai Tebro, quando a entrambi il petto 
Il canto sovruman dell’Alighiero 
Empia di meraviglia e di diletto. 

Vólto sempre a virtudc, al bello, al vero 
Vidi ogni tuo volere, ogni concetto: 
Sull’Arno or ti ritrovo, e tutto intero 
Il dolce io sento dell’antico affetto. 

L’amor dell’ arti a Te la mortai via 
Di fiori sparge, e splende a Te d’intorno 
Di Febo il santo raggio e di Sofia. 

Or se qui Dante nacque, e se qui al giorno 
11 divino Michele i lumi apria, • 

Degno era ben di Te questo soggiorno. 


A FAUSTINA MOROSI 

jante descriiione di un Lavoro dell' immortale Celimi 
posseduto dal suo Consorte 


-OC- 


Degno del tuo Consorte, al qual consente 
Sì eccelso volo del saper la Dea, 

Bene è il vaso immortai, su cui si crgea 
Dell’arte al sommo, del Cellin la mente.’ 

Di quell’ alto lavoro a me sovente 
Ei favellava, e mollo mi dolea 
Che lunge fosse, tal che io non potea 
Farne le luci mie paghe e contente. 

Ma quando col tuo stil che i cuor conquide, 
Offristi di quell’opra al mio pensiero 
Donna gentile, immagini sì fide; 

In tua dcscrizion tal magistero 
Mi apparve allor, che io potei dir: non vide 
« Certo meglio di me, chi vide il vero . 


ALL’AYY. ANTONIO COLAR1ETI 


Scorgemmo insiem la magica cittade 
Ove ruggia il Leon d’ Adria sovrano, 

E d’ Insubria le fertili contrade 
Su cui grandeggia la regai Milano. 

E dei Taurini là dove il sol cade, 

La vaga sede, c la città di Giano; 

E di fior lieti, e di feconde biade 
Della gentil Fiorenza i colli e il piano. 

Veder nuovi costumi e nuovi obbjetti, 

Ed attinger così saver novello 
È fonte di purissimi diletti. 

Ma non meno gradevole e men bello 
E’ il membrarli fra stuol d’amici eletti 
Nel dolce seno del paterno ostello. 


— 76 — 


AL CAY. ANGELO MARIA RICCI 


Negli anni acerbi tuoi del giovi n mondo 
Cantasti i primi giorni ed i portenti; 

Poi regi e duci, e del Cassino immondo 
L’alto riformatore e « fior ridenti; 

Quindi, Vate gentil, del mar profondo 
Le vaghe conche, e i pastorali accenti: 

E quel suono sì vario, c sì giocondo 
Piacque all’Ausonie c alle straniere genti. 

Ma quando fai, che di vigor novello 
Di elette corde la tua cetra s’ armi, 

E ne trai suon del primo ancor più bello, 

Inalzi a Te co’ tuoi celesti carmi 
Tal monumento, che di fronte a quello 
Breve hanno vita e sculti bronzi e marmi. 
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IN MORTE 

DEL CANONICO CARLO LATINI 




Bene a ragion, città diletta, udivi 
Sulle tue sponde altissimo lamento ! 

Cadde il tuo Carlo, e quel fcral momento 
Noi d’un tesor, che ugual non ha, fè privi. 

Ma se il cielo fu sordo ai tuoi votivi 
Mesti clamori, ed Ei per sempre è spento, 
Ergigli alinen perenne monumento, 

E in sulla pietra lagrimando scrivi: 

« Questi, che fu di me splendida face, 

« Poiché morte crudel fatto ne ha scempio 
« A mezzo de’ suoi dì, riposi in pace. 

«Ei fu luce del fòro, onor del Tempio, 

« Modello di amistà caldo e verace, 

« D’ogni virtute luminoso esempio. 
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ALLA MARCHESA 

% 

ANGELICA. POTENZIAI 


-oo- 


Su questo eolie a cui splendor novello, 

0 Donna impareggiabile Tu dai 
Nella mia prima età coglier tentai 
Qualche apollinea fronda in ermo ostello. 

Ma meno indegno dell’Ascrèo drappello 
Oggi forse io sarei, se de’ tuoi rai, 

E della prole tua, siccome or fai 
Reso lo avessi allor più lieto e bello. 

1 figli tuoi son fior, cui sul mattino 
Carezzano aure dolci e tcpid’ onde 
In mezzo a fertilissimo giardino. 

Ma sei Tu il sol, che quelle amene sponde 
Saluta e avviva: e il raggio tuo divino 
In quei fioretti i bei color trasfonde. 
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0 

AD ANTONIO COLARIETI 


Antonio o Tu, cui già sì dolcemente 
Nutrir le Muse nella età primiera, 

Cui poscia fèo del lauro suo splendente 
Temi del Tcbro in sulla riva altera; 

In questo poggio dove più ridente 
Mostra il viso gentil la Primavera, 

E dove tua bontà cortesemente 
D’Amici aduna così eletta schiera, 

Sofia dimora, e l’alma Clio non tace: 

Qui niun tristo desir dei cuori c donno, 

E vi splende d’Astrea bella la face: 

Placido qui scende sui lumi il sonno, 

E si fruisce qui quell’ aurea pace 

Che argento ed oro comperar non ponno. 
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AL PRINCIPE BORGHESE 

IH MORTE DELLA SUA CONSORTE 

O C 


Non il sì vasto censo, onde hai Tu vanto 
Sovra ogni itala stirpe inclita e chiara, 

Non gli alteri palagi, che un incanto 
Serban di merce preziosa c rara: 

Non le ville che al Tebro e all’Arno accanto 
Fan di sè mostra così vaga e cara, 

Non gli alti fregi, nè il purpureo ammanto, 
Nè il sovrano splendor della Tiara: 

Ma Faver posseduto in uman velo 
Un angelo del ciel, che meraviglia 
Fu di pudor, di carità, di zelo; 

Quella già Sposa a Tc, che del ciel tìglia 
Sol degna stanza aver potea nel cielo, 
Questo è il fasto maggior di tua famiglia. 
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AD UN GIOVINE GRECO 


Giovine Elleno in cui bontà prevale, 

Tu tornerai su fortunato legno 
Alla natia Zacinto, ove sì l’ale 
Flora stende, che par v’abbia suo regno. 

Ma la sacra corona ed immortale 
Di cui sull’ Arno Astrea ti rese degno, 
Ben farà fede al tuo tcrren natale 
Dell’Italo valore e del tuo ingegno. 

Fu Grecia a Italia d’ogni ben maestra; 

Ma il suol fuggir le Muse ove fur nate, 
Quando ceppo crudel gravolle il piede: 

Ora clic tratta è a nuova libertade, 

Se Italia nel saper suoi figli addestra 
Ad Essa rende ciò che un dì le diede. 

T. 111. 
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ALL’ILLUSTRE BACCIO DAL BORGO 


Italo Vate di novello raggio 
Vestia l’ira d’Achille infesta e prava; 

Nè al gran Cigno Teban faccano oltraggio 
L’ etnische penne onde egli a voi si alzava. 

Ma udire Ausonia in suo febèo linguaggio, 
Emulo degli antichi, ancor bramava 
Quel sì pien di venture arduo viaggio, 

Cui del Rodio Cantor la Musa ornava. 

Tuo vanto è al fin, se ascolta in sua favella 
Dell’ Itale Camene il santo coro 
L’audace impresa, che Apollonio abbella: 

E splendono per Te di nuovo allòro 
L’alto Giason, Medea feroce e bella, 1 
Di Pelio il vocal Pino, e il Vello d’oro. 
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AD UN ILLUSTRE AMICO 


MEI. SCO GIORNO NATALIZIO 


-»©- 


11 morbo rio che tante genti atterra 
E che dall’Indo il voi mosse non lento, 
Avvicinando a noi 1’ aspra sua guerra, 
Ogni nostro godere avea già spento; 

E quasi non bastasse il mal, che ei serra, 
Ad accrescervi i palpiti e il tormento, 

11 frequente tremar di questa terra 
Novello addusse qui crudel spavento. 

Ma d’onde avvien, che su i dorati vanni 
A noi questo bel giorno arreca e dona’ 
Largo compenso dei sofferti affanni? 

Onde è che amica mano intessa e appresti 
Sulla mensa di fior vaga corona?... 

È che in questo bel dì, Signor, nascesti. 
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PER 

LA FRANCESCA DA RIMINI 

posta in Musica dal valente Maestro Tamburini 


11 sovrano Cantor d’Italia, a cui 
Come ad astro primier che in ciel risplende 
Ogni Vate minor si volge e intende, 

Poiché altri non sorgea maggior di Lui. 

Nel suo fatai andar pei regni bui 
Le pietose pingea crude vicende 
Di Lei, che nacque dove il Pò discende, 

Per aver pace co’ seguaci sui. 

Ma il tristo fato che per l’alto canto 
Di quei che oltrepassò tutti i confini, 

Trar seppe da ogni cuor sì dolce pianto; 

Eri serbato Tu, mio Tamburini, 

Di nuova veste a ornar per doppio incanto 
Cogli armonici tuoi modi divini. 
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PER UNA VALOROSA CANTANTE 


Chi d’ inusata gioja empie le sponde 
Entro cui scorre la veloce Nera, 

Come allor che di Lei sull’ azzurre onde 
Specchiasi la ridente Primavera? 

Chi tanta a noi dolcezza in petto infonde 
Quando succede al dì lieta la sera? 

Chi di soavi immagini gioconde 

Fà, che ne sorga in cuor lucida schiera? 

Chi mai brillare ne fà più dolce intorno 
Dell’alma notte lo stellato manto, 

Tal, che quasi men bello appare il giorno 

Donna se’ Tu, che col poter del canto 
Che porge idea dell’immortal soggiorno, 
Muovi dal labbro tuo magico incanto. 
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A FILIPPO ROSATI 


che ama accompagnalo l'Autore noi suo recarsi ad una villa 
dell' Amico suo Conte Giacinto Vincenti 


-»«- 


Siccome il peregrin cui punge e grava 
Ardente sete, prova in cor desio 
Di riscoprire in suo cammino il rio, 

Che a lieto poggio il piè rinfresca e lava: 

Così, mio buon Filippo, io desiava 
Di ristringermi al sen l’Amico mio, 

E nel volger le spalle al suol natio 
D’ esser seco il piacer io pregustava. 

Ma Tu scorta mi fosti in queste amene 
Vaghe colline, e m’allegrasti il core 
Colla tua compagnia dolce e gioconda; 

Tal che simil mi fèsti a Lui, che tiene 
Gemma d’inestimabile valore 
Se d’auro eletto un cerchio la circonda. 
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AD UN ILLUSTRE DONNA 


Il verno, che fuggì, tempesta fiera 
Recò d’affanni a quest’ aurea famiglia, 

E quasi per tre lune orrida e nera 
Nube di duolo le ingombrò le ciglia. 

Ma al ritorno gentil di primavera 
Il tuo venir fra noi, Donna, somiglia: 

Ed all’amica tua gioja sincera 

Dona, e al Consorte, e all’una e all’altra figlia. 

Non qui del lusso i folgoranti rai 
T’abbaglieranno il ciglio, ed il fragore, 

Che assorda le città, qui non udrai. 

Ma invece il soavissimo fulgore 
Di verace amistà qui troverai, 

E quel, che solo può bearci il cuore. 
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IN MORTE 

DI PAOLO COSTA 


-oc— 


Di Lui che di saper sì larga vena 
Spandea, quando informava al Ver le menti, 
L’Itala Gioventù mista alla Ellèna 
Sulla tomba facea gravi lamenti. 

Quando il suo spirto in men, che non balena 
Sfavillando tornò dai firmamenti, 

E fatta intorno a sè l’aria serena 
Sciolse il facondo labbro in questi accenti: 

L’amaro pianto, che v’inonda i lumi, 

Nuovo del vostro amor pegno mi appresta, 
E mi accresce il piacer d’ esser tra i Numi; 

Pur fin si ponga ad ogni voce mesta; 

Mio fral si sciolse, ma ne’ miei volumi 
La migliore di me parte vi resta. 
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A FILLE 


Veggo leggiadra e vaga fanciullina 
Nel moto delle membra agii, vezzosa: 

Son due stelle i begli occhi, e porporina 
È la bocca soave e rugiadosa. 

Siccome raggio in onda cristallina 
Sul ciglio a Lei traspar Palm» amorosa, 

E splende nella sua faccia: divina 
Misto il color del giglio e della rosa. 

Alba veggo che annunzia il più bel giorno, 
Tanto già par di pronto ingegno e buona; 
Volan, se ride, a Lei le Grazie intorno 

Candida Fille, or di’ chi non ravvisa 
In questo quadro, ove il Pittor non dona, 
Il ritratto fedel di tua Luisa? 
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AD UNA VALOROSA CANTANTE 


Allor che in preda di contrarj affetti 
Sulla notturna scena, ove armonia 
Schiude a puri piacer sì larga via, 

In sembianza di Norma il piè Tu metti; 

Di quella Norma, i cui tremendi detti 
Mentre d’insano amor sull’ orme già, 
L’immenso genio del Bellin vestia 
Degli armonici suoi gravi concetti; 

Volgi a tuo senno, egregia Donna, i cuori 
Di melodia col sovrumano incanto 
Sia che d’ira Tu frema, o speri, o plori. 

Ma quando con pietoso, e flcbil canto 
A piè del padre tuo perdono implori, 

Dai cor più duri ancor Tu strappi il pianto. 
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AL PROFESSORE 

ANTONIO MEZZANOTTE 


-oo- 


Tu che d’itala fronda ornar sapesti 
Gli aurati strali del Cantor Tebano: 

Tu che in versi dolcissimi volgesti 
L’alto del Perugin Lavor Sovrano: 

Tu che di luce omerica spargesti 
L’augusta Cena del divin Toscano: 

E il gran Giudizio, che in sì vivi, e mesti 
Color pinse Michele in Vaticano: 

Tu che bel suono, che i più schivi invita, 
Accoppi alla sublime arte di Clio 
L’arpa scorrendo colle dotte dita: 

Tu dal cui labbro aura canora uscio 
Or pietosa, ora grave, e ognor gradita; 

« Sei l’uom, che di veder tanto desio. 
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AD IPPOLITO R0SELL1NI 


Ippolito gentil l’eccelsa Dea 
Che schiude del saper l’immenso fonte, 
Quella per cui Tu fuggirai la rea 
Nebbia, che cinge il livido Acheronte; 

Le vette abbandonò dell’arduo monte, 
Ove gli arcani Oracoli rendea, 

Spianò le rughe dell’austera fronte, 

E scese in riva dell’Etrusca Alfea. 

Qui le forme di Fillide vestia, 

Tal che dal vago aspetto il suo fulgore 
Misto a quel delle Grazie trasparia; 

E per nuovo miracolo d’amore 
Dal suo labbro soave, ora Sofia 
Ragiona all’intelletto c parla al cuore. 
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ALL’AMICO BACCIO DAL BORGO 


Baccio gentil se all’inunortal corona 
Onde Temi la fronte a Te circonda 
Intrecciano le Muse amica fronda 
Che colser di lor mano in Elicona; 

Se per l’ Italo ciel la tua canzona 
Va di pensicr Pindarici feconda; 

Se ancor dell’Arno la ricurva sponda 
Del bel canto d’ Androgino risuona; 

Qual meraviglia? doride t’ispira: 

Clori, che al cuor favella, e tanto piace 
Quando i soavi lumi intorno gira: 

E mostra come insiem congiunte vanno 
Seducente beltà, virtù verace 
In dolci modi che mentir non sanno. 
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AD UNA CULTA E GENTIL DONNA 


Or che fa Primavera a noi ritorno 
Donna, consacro a Te fra l’ ombre molli 
Questi fioretti, cui carezza il giorno 
Di feconda rugiada ornai satolli. 

Tu fai che spesso a me s’aggiri intorno 
L’aura soave degli Etruschi colli, 

Tu delle Muse all’ immortai soggiorno 
Col tuo sorriso animator mi estolli. 

Scolpiti nel pensiero eternamente 
Avrò, Donna gentile, i giorni, e l’ore 
Che Tcco io scórsi nell’età ridente; 

E al suon dell’arpa che temprommi Amore, 
Dirò, che a Te Minerva ornò la mente, 

Le Grazie il volto, c la Virtude il cuore. 
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AD UN EGREGIA CANTANTE 


Dimmi, o Donna gentil, dimmi qual Dio 
T’ invade il seno, allor che sciogli il canto, 
Se pur quegli non è, che per suo vanto 
Uomini, e Dei all’aureo strai ferio? 

Tace sul labbro tuo gorgheggio rio; 

Tutto è gioja, piacer, magico incanto: 

Noi t’ascoltiam meravigliati, e intanto 
Sempre nuovo di Te cresce il desio. 

Sotto le spoglie degli antichi Eroi 
A noi di grato pianto inondi i lumi, 

Muovi a sdegno, e a pietà, come Tu vuoi. 

E mentre intorno di dolcezza fiumi 
Spandi col canto, fai sentire a noi "! . 
Come cantin tra loro in cielo i Numi. 



SDLLO 


STESSO ARGOMENTO 


Dell’Arno Euterpe in sull’amena sponda, 
Ove egli in mar declina, il piè movea, 
E de’ fior, che si specchiano nell’onda, 
Ghirlanda soavissima intessea; 

Poi vòlta a me la faccia sua gioconda, 
Prendi questa corona. Ella dicea: 

E pria che il sol neU’Oecan si asconda, 
Grato officio a compir torna ad Alfea 

Bella Ninfa è colà, che dolce intuona 
D’imogcne il lamento, e nuovo incanto 
Desta in tutti che a Lei fanno corona; 

Or le ti appressa, e di’: poi che di tanto 
Diletto sei ragion, questo a Te dona 
Lavoro di sua man la Dea del canto. 
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SULLA COLLINA DI ROSIGNANO 


Allor che in vetta alla pendice amena 
Di Rosignan saliva io giovinetto, 

I lieti poggi, il pian, Tonda Tirrena 
A poetar mi davano intelletto. 

E quante volte alla stagion serena 
Io ritornava a questo amico tetto, 
Quella, che s’ apre qui magica scena, 
M’era cagione di novel diletto. 

Ma quando io vidi Te, Donna gentile 
E il tuo bel viso, innanzi a cui scolora 

II fior più vago del ridente aprile; 

E vidi folgorar quasi due stelle 
Tuoi dolci lumi: a me parvero allora 
Queste amene colline ancor più belle. 

T. III. 7 
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AL MIO CUGINO 

FERDINANDO SCIAMANNA 


-oo- 


La Donna impareggiabil, per cui solo 
Dolci, o Ferdinando, a Te scorrono le ore, 
Quella, onde và d’Alfea superbo il suolo, 

E in cui non cede all’alto ingegno il cuore; 

Pari ad astro che quando ombrano il polo 
Foschi vapor perde il natio splendore, 
Languia per crudo morbo; ed al suo duolo 
Piangea virtude, e s’ attristava Amore. 

Alfln di Te, dei desolati Amici 
Salirò i voti all’ immortai soggiorno 
E sorte ne recar liete e felici. 

Di nuova luce fu il suo viso adorno, 

E solo allor su questi campi aprici 
Primavera per Te fece ritorno. 
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ALLA MARCHESA YARANO 



Donna, che d’ Adria al par d’astro sereno 
Che puro brilla per l’ immenso vuoto, 
Muovesti a far più bello il suolo ameno, 
Prima agli Estensi, ed ora a Pier devoto; 

Poiché dei pregi, onde hai lo spirto pieno 
Vuoi che l’alto splendor rimanga ignoto, 

Di Te nulla dirò; ma fa’ che almeno 
Quale mel detta il cuor, ti esprima un voto. 

Pria che giunga il novello anno a sua meta, 

La Figlia tua, che Imcn per suo favore 
Trasse in riva al Velin, sia paga e lieta: 

E a Lei dolce sorrida e al Genitore 
Con quel sorriso, che ogni brama accheta, 
Fanciul vezzoso che somigli Amore. 
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ALLA MUSA 


Scendi o Pieria Diva agile c presta 
Dell’armonico colle in cui dimori, 

E a me, tessuta di tua mano, appresta 
Lieta ghirlanda di novelli fiori. 

Che cingere io ne vuò la bionda testa 
Della diletta a Te vezzosa Clori, 

Che intorno a noi bella armonia ridesta 
Quando percuote i cembali sonori. 

Ma nò, vuò, che Tu stessa amabil Diva 
Facci ad Essa la fronte più ridente 
Co’ fior cresciuti d’Ippocrenc in riva; 

Poiché del cavo legno il suon possente, 
Onde Fagil sua mano allegra e avviva, 

E quel suon che nell’anima si sente. 
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A MADDALENA PELZET 


Allor che piena del divin concetto, 

Per cui di Foscaren Flora stupiva, 

Di profonda pietà n’ empisti il petto; 

Mi sembrasti men donna assai, che Diva. 

Quindi a me Tu porgevi egual diletto 
Fra le notturne scene al Tebro in riva, 
Ove arbitro si fea d’ogni alto affetto 
11 favellar che dal tuo labbro usciva. 

Ed or che in grembo alla ridente Àlfea 
Torno ad udirti, a me schiude la sera 
Nuovo incanto ebe l’anima mi bea. 

Dolce sempre così sull’alta sfera 
Il sol ritorna, e sempre il sen ricrea 
Luce spargendo e fior, la Primavera. 
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all’ eminentissimo 
CARDINAL YELZI 
»« 


Se vólto il tergo al secol tristo e rio 
Del gran Gusraano infra lo stuol diletto 
Ti dimostrasti ognora, c dolce e pio 
E costante in calcar le vie del retto; 

Se in sulla Senna, se nel suol natio 
E in riva al Tebro a grave uffizio eletto, 
Sempre lo zel della magion di Dio 
Di sua fiamma immortai ti accese il petto; 

Se fra l’ Itale genti e le rimotc 
Impavido mirasti il turbin fiero, 

Che i men forti di Te conturba e scuote: 

Che fia, Signor, che fia, or che il Nocchiero 
Dell 'alta nave che perir non puote, 

Suo Campione ti ha fatto e Consiglierò? 
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PER LA ELEZIONE 


DEL 

NUOVO PONTEFICE PIO VITI. 


Al lieto suon di cento voti, e cento 
Dubbio il nuovo Pontefice pendea; 

Nè d’impero ambizione il seducea, 

Chè al grave ufficio avea lo spirto intento. 

E come affronterò l’alto cimento 
Del commesso timon, fra sè dicea? 

Nè del gran peso tremerò all’, idea 
Quando un angiolo ancor n’avria sgomento? 

Ma mentre il nuovo successor di Piero 
Ondeggiante così stavasi assorto 
Del formidabil carco nel pensiero; 

Voce s’ udio dal ciel « Io ti conforto ; 

Io ti prescelsi, e dove Io son nocchiero, 

Sia pur arduo il cammin, si giunge in porto ». 
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Quando, o Sommo Pastor, veggendo Iddio 
Il tuo vasto saper, l’araor del retto, 

I candidi costumi ed il natio 
Spirto gentil che racchiudevi in petto, 

Fissò su Te lo sguardo; e tosto uscio 
Colai voce dall’alto: ecco il Diletto 
Al cielo e al mondo, ecco il novello Pio 
Di Pier la nave a governare eletto. 

Rise la chiesa, la tua Roma Padre 
Vesti depose, e si fè lieta in fronte; 

Che in Te sentiva più che il Prence il Padre ; 

E più lucente allor di Dio sul monte 
Tra lo splendor delle celesti squadre 
Fulse l’astro immortai di Chiaramente. 


Digitized by Google 



A GABRIELE FERRETTI 

NUNZIO APOSTOLICO IN NAPOLI 


Di Cristo a promulgar l’alto vangelo 
Fin dai verdi anni tuoi, Signor, togliesti; 
Quindi a guardar dai pascoli funesti 
11 buon Popol di Rea mandotli il cielo. 

Ivi qual sol, cui non ingombra velo, 

Sul candelabro mistico splendesti; 

E a noi, tuo gregge, allor tante pur désti 
Prove di fe, di carità, di zelo. 

Ma or, che in mezzo a tue virtù brillando 
Interpetre sei fatto del pensiero 
Del Massimo Gregorio, al gran Fernando; 

T’apparecchi a salir coll’Ostro in mano 
Ove fan cerchio al successor di Piero 
Gl’ imporporati Aronni in Vaticano. 
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AD UN CORTESE GIOVANE 


Sotto l’aspro flagcl della sventura 
Scorre il viver uman tra larve immonde, 
Siccome in notte tempestosa e scura 
Nave fra scogli acuti in preda all’ onde. 

Ma se sovra il mortai candida e pura 
Santa amistà la luce sua diffonde, 
Conforto egli ne ha tal, che di ventura 
Saldo i colpi sostien, nè si confonde. 

Ed io provai per Te Giovin cortese 
E per la madre tua quanto è soave 
Il raggio, che nel sen la Dea v’accese. 

Senza amistade oh! come è il viver grave! 
Ma chi a gustar le sue dolcezze apprese, 
Sia pur crudo il destin, di Lui non pavé 
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I PREGI DELL’ AMICIZIA 


Starsi da lido avaro in lontananza 
Sedere in colle aprico, o in valle amena, 
Goder quella città che ogni altra avanza, 
Solcar, se puro è il ciel, l’onda Tirrena, 

Aver dell’Arno in riva amica stanza 
Ove fiorito è il suol, l’aria serena, 

E gustare ogni dolce dilettanza 
Della Partenopea magica scena; 

Piacer son tutti che cedon d’ appresso 
A quel piacer che un caldo amico e puro 
Profondamente in sen ti lascia impresso: 

Misero è quei, che di tal bene è indegno! 
Ma chi T merta e l’ottien, vive securo 
Di tal tesoro che più vai di un regno. 



I 


— 108 — 


AD • 

UN A VEZZOSA DONNA ROMANA 
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Lieto sciogliendo il voi per l’aer vano, 

E luce intorno a sè spargendo e rose 
Dal ciel discese Amore, e sul sovrano 
Lido del Tebro augusto il piede ci pose. 

E qui dove produce il suol Romano 
Le donne più leggiadre e più vezzose, 
Colle alme Grazie unito, di sua mano 
Fanciulla vaga oltre ogni dir compose. 

E Tu, Fausta gentil, fosti pur quella: 

Tu dell’ Amico mio dolce consorte, 

Di bella madre Tu figlia più bella. 

Ma di Roma con lui varca le porte 
Virtù, che l’alma e il cor tanto ti abbella 
Che ti fà degna dell’ empirea corte. 
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PER UNA CANTANTE 


La voce che sciogliesti al Tebro in riva 
In noi tanto destò dolce diletto, 

Perchè guidata da ragion seguiva 
L’orme del vero in ogni suo concetto. 

E con questa arte per cui sol si avviva 
Lo spirto di chi ne ode a far soggetto, 
Secura strada il canto tuo si apriva 
A dominar sovra ogni umano affetto. 

Or mentre de’ suoi fior t’orna la chioma 
La dolcissima Euterpe, in questo suono 
Par che al tuo dipartir favelli Roma: 

Grande mi lasci in cor di Te desio; 

Pur men mi attristerò, se certa io sono 
Che in petto un le ne porti uguale al mio. 
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Cadeva il giorno, e tutti i bei colori 
La notte ornai del velo suo copriva; 

Ed io sedea tra semplici Pastori 
Del patrio fiume in sulla verde riva: 

Quando cinta di vividi fulgori 
Improvvisa m’apparve amabil Diva, 

E a me porgendo i più leggiadri fiori 
In questi detti il suo voler mi apriva: 

Colei che tanti allòri altrove ha colti, 

E soave armonia qui avvien, che spanda, 
Il mio saluto dal tuo labbro ascolti: 

Poi dille: Euterpe tua questa a Te manda 
Di fior che d’Ascrca alla pendice ha tolti, 
Composta di sua man degna ghirlanda. 
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AD UN AMICO 


SOPRA X «VOI CAVALLI 
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Sono un vero portento i tuoi destrieri 
Leggiadri, svelti, vigorosi, ardenti, 

Qual ebano nel pel lucidi e neri, 
Sempre del guidator pronti agli accenti. 

Nel portamento maestosi e fieri 
E pur docili al freno ed obbedienti, 
Generosi, magnanimi ed alteri 
E veloci nel corso al par dei venti. 

Snelli così sono i corsier del sole; 

0 quel che col tridente il Dio dell’ onde 
Fè sviluppar dalla terrestre mole. 

E tai son quei dell’infernal magione 
Che di Trinacria in sulle amene sponde 
Proserpina a rapir spinse Plutone. 
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IL VOTO 
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Del Fucino le rive e le chiar’ onde 
Cui scorge di Paterno il colle ameno 
Di poetiche immagini gioconde 
M’aveano, o mio Francesco, il cuor ripieno. 

Ma se più, qual solca, non mi risponde 
Benigna Clio; mi si conceda almeno 
Esprimere su queste amiche sponde 
L’ingenuo Voto, che racchiudo in seno. 

Questo Nipote che chiamar ben mio 
Posso, cotanto io l’amo, dell’onore 
Mai non essendo sul sentier restio, 

Pago renda il desir del Genitore, 

E veggendol gentil, cortese e pio, 

Di gioja esulti della Madre il core. 
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all’ eminentissimo 


CARDINALE ALBANI 


Osò mia Musa comparirti innante, 
Quando mirar ti piacque da vicino 
L’orrida maestà dell’Appennino 
Cui l’onda del Velin lambe le piante. 

Ma sul Tebro regale ove gigante 
Sorge il Nume dell’ arti, ed il latino] 
Genio di Fiacco v’ abita, e il divino 
Vate immortai del pio Trojano errante 

Qui dove presso alle Romulee mura 
L’alta mente riunì de’ tuoi grand’ avi 
Ogni incanto dell’arte e di natura: 

Qui dove splende eletto stuol vivace 
Di Ninfe leggiadrissime e soavi; 

La mia Musa, Signor, s’asconde e tace. 

T. ili. 
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SOPRA UNA GENTIL DONZELLA 


Escila fuor dalle Cimmerie grotte 
Spegne l’astro del dì lieto e giocondo, 

E tutto del suo manto involge il mondo 
La tenebrosa e taciturna notte. 

A Lei fan cerchio immagini corrotte, 

E di neri sospetti ha il scn fecondo: 

Tutto c silenzio, e sol del mar profondo 
S’odon Tonde mugghiar fra i scogli rotte. 

Or come, Enrico, avvien che or qui non pare 
Che notte venga, nè più par che mai 
Scenda il sole a tuffarsi in grembo al mare? 

E che d' intorno a noi brillano i rai 
Della Donzella, la cui luce appare 
Fulgida sì, che vince il sol d’assai. 
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quando prendea l’Abito religioso una sua Figliuola 


-OC- 


0 Tu cui l’alto ingegno orna ed abbella 
Delle Pierie Dive il suon giocondo, 

Che il gran Cantor dell’Èrebo profondo 
Seguitasti con vivida facella; 

Or che la, Figlia tua sposa ed ancella 
Di Lui che sol dei cuor misura il fondo, 
Volge le spalle generosa al mondo 
E per sempre si chiude in casta cella: 

Chi può, meglio di Te, sull’arpa eletta 
Che in fatidico suono udia il Giordano 
Erger bell’inno alla superna vetta? 

Tu Genitor, Tu Vate, a Te la mano 
Guida commosso il cuore: e quando Ei detta 
Tu ben lo sai, che non si scrive invano. 



AD UN AMICO DELL’ AUTORE 


Cl'LTOHE DELLE IHIISE 


Di Pascolano sul poggctto ameno 
Alberga, o dolce Amico, il Dio del canto; 
Nè le cure mordaci, o il duolo, o il pianto 
Altristan mai questo gentil terreno. 

Versa Cerere qui dal fertil seno 
I suoi tesori, c di novello incanto 
Veste il suol Primavera, nllor che il manto 
Lieto rispiega e ride il ciel sereno. 

Ridesta or dunque qui l’arpa divina 
E suon ne (raggi, che a Lei grato scenda, 
Cui sì benigna si mostrò Lucina. 

Poi del futuro il vcl tuo canto fenda, 

E dal tuo labbro, quanto il ciel destina, 

Al nuovo figlio il Genitore intenda. 
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UNA GIOVINE SPOSA 


nel dipartirsi dalla sua Amica 
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Siccorae a fior, che io sul nativo stelo 
S’abbandona al mancar dell’ alimento, 
L’alba sorride c lo carezza il vento; 
Pietoso al voto mio sorrise il cielo. 

E già mi fiede il cuor d’ Amore il telo, 

E vi desta purissimo contento: 

Già vola dal mio labbro il giuramento 
E m’avvolge il nuzial candido velo. 

Pure del mio gioir trista nemica, 

Sorge l’idea della partenza amara 
Che mi priva di Te, soave Amica. 

Ma se il destin sotto altro ciel m’invita, 
Sarà l’immagin tua sì dolce e cara 
Eternamente nel mio cuor scolpita. 
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AD UNA VIRTUOSA DONZELLA 


0 Tu che splendi al par di vaga stella, 
Poiché la scorsa sera ti trattenne, 

Ed empi di dolcezza la solenne 
Armonia di Bellin semplice c bella, 

Dall’alta cima del Teatro in quella 
Che la volta s’ apri, le bianche penne 
Schiuse al volo un Colombo, e ratto venne, 
Ove sedevi Tu, gentil Donzella. 

Ed a ragion; che se quel volatore 
Fra quanti fendon pur l’aere sereno, 

È simbol d’innocenza e di candore; 

Disciolto appena al suo volare il freno 
Tra gli urli della plebe ed il fragore, 

Ben ci dovea di Te posarsi in seno. 
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AD UN ILLUSTRE LETTERATO 

che promoYeva in Roma lo studio del Latino Idioma 
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Onde è, che dal Tarpèo rispiega il volo 
L’augusto Genio del Sermon Latino, 

Con cui più che mortai Popol divino 
Leggi dettava al soggiogato suolo? 

Di quell’aureo Sermon, che al doppio Polo 
Spinge il facondo Dicitor d’Arpino; 

Per cui fra gli astri splende il Venosino, 
E vive di Didone eterno il duolo? 

Carlo il dobbiamo a Te, che il quasi spento 
Raggio ravvivi, e frangi le catene 
Onde i saggi levar tanto lamento. 

E dritto è ben, che l’itale Camene 
Figlie a quelle del Lazio, un monumento 
T’ergan del Tebro sulle illustri arene. 
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PER LA GUARIGIONE 

DI GENTIL DONZELLA NAPOLETANA 
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Delle Sebezie rive almo tesoro 
Per morbo rio languiva alta Donzella, 
Figlia a Colei che è sì gentile e bella, 
Cara a Minerva, ed all’Aonio coro. 

Dolce per essa Imene in Già d’oro 
Nodo intessea nella materna stella; 

Ma al suo languire dentro oscura cella 
Avea sospeso il nume il suo lavoro. 

Ma Igèa commossa di sua Madre al pianto, 
Novel vigor le infonde entro le vene, 

E le ridona di beltade il vanto. 

Ride allora Partenope, a man piene 
Fiori su Lei versan le Grazie, e intanto 
Torna più lieto al suo lavoro Imene. 
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A GIOYÀNM DEGLI-ÀBBATI 


Valser questi bei poggi, ove io non lento 
Ascendeva e la grata compagnia, 

A rendermi il vigor che lunga e ria 
Infermitade in seno aveami spento. 

Ma a ritornarmi appien sano e contento 
Valse al certo ben più tua cortesia; 

E quel che dal tuo labbro a me venia, 

Di sincera Amistà, soave accento. 

Onde di questo loco a me diletto 
La memoria gentil per volger d’anni 
Uscir giammai non mi saprà dal petto. 

Chè il dolce sentimento, o mio Giovanni, 
Che in cuor mi desta il tuo verace affetto, 
Sentir non puotc dell’etade i danni. 


IL DI DELLE S. CENERI IN PISA 

nell’ anno 1838 


Quando Religione augusta, c pia 
All’uom che in polve dee tornar, rammenta; 
Quegli che ai Toschi il freno e stringe e allenta, 
Al sacro Tempio in atto umil venia: 

Nè scorta alcuna a Lui schiudea la via, 

Nè corte Ei vuol, ne regie pompe ostenta; 

E solo al Sacerdote si appresenta 
Che ogni fronte di cenere copria. 

Ed a ragion; chè in alta e riverita 
Serena sede, o dove alberga il duolo, 

Sotto aspro cielo, o in suol dolce ed ameno, 

Nudo e solo il mortai viene alla vita 
Che è un correre alla morte: e nudo e solo 
Egli ritorna alla gran Madre in seno. 



— 123 — 


SULLO 
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Nudo e solo il mortale avvien, che vcggia 
L’eterno soglio del Signor dell’etra; 

E sol pura coscienza lo francheggia 
Dinanzi a Lui che i cuor scruta e penetra. 

Ma in sulle soglie dell’ umana reggia, 

Ove l’aura diviene infetta e tetra 
D’adulatori per la trista greggia, 

Questo Vero sovente il passo arretra. 

Or d’un Popol, che fia se quei che in vasto 
Albergo regna, e leggi cangia, c solve, 

E nullo trova al suo voler contrasto; 

Spesso in sua mente il gran pensier non volve 
Che svaniron possanza, e pompe e fasto, 

E che Ei non è, che coronata polve! 
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Ma Tu non puoi temere i danni e Tonte 
0 vaga Etruria, d’un poter rubello: 

Cerere a Te sorride, e di novello 
Splendor si veste il fertil piano e il monte; 

L’util commercio in Te dischiude un fonte 
Che rende il viver tuo sì lieto e bello; 
Giustizia e Pace, come in proprio ostello, 
Sul tuo fiume gentil baciansi in fronte. 

Ma sai perchè nel tuo bel suol ridente 
Virtù al poter favella, e non invano, 

E stringonsi fra lor sì dolcemente? 

Perchè colui che è qui Padre e Sovrano, 
Impresso ha sempre in cor profondamente 
Di quella sacra polve il senso arcano. 
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AD UN UOMO 


FACOLTOSO E BENEFICO 


Vasto censo che vai, se chi il possiede 
Chiude alma in petto di bontà digiuna? 

Che vale avita c splendida fortuna, 

Se cade in man d’avaro e duro erede? 

Oro e argento che vai, se por non cede 
Ai moti di pietà, Quei che lo aduna? 

E se Egli aprir non sà mai strada alcuna, 
Onde abbia il mcrto a sè condegna sede? 

Ma a Te che volgi ognor la tua gran mente 
Dal carco del bisogno e del dolore 
A sollevar l’umanità languente, 

L’ampio tesoro è ben fonte d’onore; 

E di Te si può dire veracemente: 

« Questi ha maggior del vasto censo il core. 
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all’ eminentissimo 

CARDINAL FERRETTI 




Grande eri Tu quando lo stuol de’ pravi 
Vizj, che all’uom l’eterna sede invola, 

Pien di zelo di abbattere tentavi 
Spargendo l’Evangelica parola; 

E allor che ai paschi di Sion guidavi 
La greggia, ornato di più ampia stola; 

E senza mai posar li adoperavi 
A chiuder d’empietà la impura scuola. 

Ma allor che vero Apostolo novello (*) 

Con caritadc immensa al sen stringesti 
I percossi dal morbo iniquo e fello; 

Di Cristo ai Sacerdoti allor Tu désti 
Sublime esempio, ed a Te stesso in quello 
D’eterna gloria un monumento ergesti. 

{*) Si allude all’epoca, in cui infierirà il Colèra in 
Napoli, e nel qual tempo era Egli colà Nunzio Pontificio. 
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A VAGA E VIRTUOSA DONZELLA 

PARTENOPEA 


Siavi Fanciulla, cui lo stesso Amore 
Abbia composto di sua mano, e in Quella 
Sia biondo il crin, sia la persona snella, 
Ed abbia in volto il più gentil colore; 

Se, come quando in ciel fosco vapore 
Turba il seren dell’amorosa stella, 

Spirto altero c maligno e indocil cuore 
Scorgesi a Lei sul viso, appar men bella. 

Ma se traluce in Essa alma innocente 
E pura, come raggio allor che veste 
Il bianco sen di vago fior nascente; 

E quel pudor che tanto i cuori investe 
Come, Angelica, in Te sempre si sente; 
Colei rassembrerà cosa celeste. 
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A S. A. I. E R. 

LÀ. GRANDUCHESSA DI TOSCANA 




Augusta Donna che la man stringesti 
Del Tosco Rcgnator giusto e clemente, 

Di Quei, che cangia i desolati e mesti 
Luoghi presso il Tirreno in suol ridente; 

Poiché a Lui di quel dolce il petto empiesti 
Che nel fondo deU’anima si sente, 

Col tuo Figlio regai pago rendesti 
L’ardente voto dell’ Etnisca gente. 

Ma dando ad Esso or Tu minor Sorella 
La qual seguendo tue virtudi e i chiari 
Pregi onde il viver tuo tanto si abhella, 

A far beato altrui pur Essa impari, 

Ad altre genti e ad altra reggia in Quella 
Largo fonte di ben, Donna, prepari. 
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IN MORTE 

DI S. MAESTÀ MASSIMILIANO 

GIÀ 1E DI SASSONIA 

9C 


Mentre pel Prence, onde ebbe Dresda il vanto, 
Sua regai Figlia offriva ostia solenne, 

E si ergeva a pregar pace perenne 
All’alma sua dei Sacerdoti il canto; 

A Lei che si copria di bruno ammanto 
Celeste volator drizzò le penne, 

E disse: il Padre tuo che fra noi venne, 

Ben è degno d’invidia e non di pianto. 

Caritade che a Lui fu ognor consorte, 

Quella su cui tutta sua legge fonda 
Il Domator d’inferno e della Morte, 

Già lo menò su per la via gioconda 
Del cicl; già schiuse a lui l’eterne porte; 
Dello splendor di Dio già lo circonda. 

T. ìli. 


9 
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PEL DÌ NATALE 

D’UN ILLUSTRE ROMANA 

30 


Ond’è che torna a noi d’Adria dall’onde 
Il nuovo sol di doppj raggi adorno? 

E che insolita gioja il roseo giorno 
Sulla città dei sette colli infonde? 

Del Tebro ond’è che più ridon le sponde 
In questo ai Numi caro almo soggiorno; 

E più soavi a noi spiran d’ intorno 
Della santa amistà Paure gioconde? 

È che alla Donna, onde novello onore 
Ha 1’eterna città, sicché non sai 
Ben dir se è in Lei maggior la mente, o il core; 

A quella egregia in cui non perde mai 
Schietta virtude il suo natio splendore, 

Di questo lieto dì son sacri i rai. 
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AD UNA GENTIL DONNA TOSCANA 


Il terzo lustro avea varcalo appena, 

Quando lasciato del Velino il fonte 
Vidi per Te d’Alfea l’almo orizzonte 
E d’Arno salutai la sponda amena. 

Allor, qual puro raggio in Ciel balena, 
Candida l’alma ti sorrise in fronte, 

E alzommi il tuo favor di Febo al monte, 
Ove spira celeste aura serena. 

Avrà dentro al mio petto eterna stanza 
Del tuo gran cuor la dolce immago, onde io 
Sento un piacer che ogni piacere avanza. 

E se nera caligine d’obblio 
Dovesse un dì cuoprir tal rimembranza, 
Tronchin prima le Parche il viver mio. 
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AD UNA GENTIL GIOVINETTA 

che recitava la Morte di Abele de! Metastasi 

OC 


Donzella illustre, in cui la stessa meta 
Virtudc e leggiadria toccan del paro, 

Che, come in cicl d’Amor suole il pianeta, 
Splendor tramandi sì gentile e caro: 

Per Te fu a noi la sera e dolce e lieta, 
Quando sul labbro tuo chiari suonaro 
I Carmi dell’altissimo Poeta 
Cui Melpomene e Euterpe incoronaro. 

E quelle udir da Te ben fu un incanto 
Materne voci, cui pietà disserra; 

E ciascun che t’udì, pianse al tuo pianto: 

Quando ploravi in sull’orrenda guerra, 

Che prima ruppe di natura il santo 
Fraterno dritto e insanguinò la terra. 
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A CL ORI 


EGREGIA NUOTATRICE DI PIANO-FORTE 


oc- 


Cìori gentil, cui dell’età nel flore 
Palla fé dono d’ingegnoso acume, 

Che per le Grazie e pel natio candore 
Sei del patrio tuo Serchio onore e lume: 

Dirami qual Nume hai Tu quando trai fuore 
Del cavo legno di dolcezza un fiume? 

Chè certo allor tutto t’ invade il cuore 
E la candida man ti guida un Nume. 

Gli anni lieti cadran, ma non pertanto 
Non serbcrassi in me costante e viva 
La rimembranza di quel dolce incanto, 

Onde Clori per Te, deH’Àrno in riva 
La celeste armonia, che in noi può tanto, 
Soavemente l’anima m’empiva. 
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IN MORTE DI AMAB1L DONNA 


Rosa gentil, che in suo leggiadro stelo 
Sorge modestamente allor che indora 
Il sol nascente de’ suoi raggi il cielo, 

E di purpureo manto il sen colora; 

Se stende intorno tenebroso velo 
Aquilonar procella, e il dì scolora; 
Impallidisce e del nemico gelo 
Languidamente al tocco avvien che muora: 

Della Diva così lurida e fera 
Questa del Trasimeno Ebe novella 
Vide al colpo fatai l’ ultima sera. 

% 

Tocca Minerva allor da freddo orrore 
Pianse il dcstin della sua fida ancella, 

E la face giltò, fuggendo, Amore. 


Digitized by Google 


— 135 — 


ALLA FILOSOFIA 


Regina eccelsa, il cui divin fulgore 
Barbare incolte genti insiem riduce, 

Ed a fuggir precipitoso induce 
11 folleggiante tenebroso errore; 

Tu che l’uom levi all’alto suo Fattore, ' 

E che del suo voler Maestra e Duce 
Spargi l’arduo sentier d’immensa luce, 

Che di virtù lo guida al primo onore; 

Se il tuo sovrano irresistibil raggio 
Riverberar già fece Etrusca schiera 
A offrire intenta al tuo gran Nume omaggio; 

Propizia ascolta i nostri voti o Diva, 

E più sempre nel sen di tua sincera 
Non caduca beltà la brama avviva. 


Digitized by Google 


— 156 — 


IL GIURAMENTO 


Qual sovra eccelso pin folgore orrenda 
Piomba stridendo c in cenere il risolve, 

Se sanguigna fcral nube tremenda 
Spegne l’astro del giorno e il cielo involve; 

Ultrice fiamma sul mio capo scenda, 

Ed in vii mi converta immonda polve: 

0 a lacerarmi il scn pronto discenda 
Cibo, d’onde mortai sugo si svolve: 

Poi del mio frale gli avanzi funesti 
Urna pietosa non rinchiuda, e indegno 
Gregge l’insulti ognora c lo calpesti: 

Pera il mio nome, come nebbia al vento; 

0 sol rimanga d’abominio in segno, 

Se tradisco la fe del Giuramento. 
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AD ELENA MASTIANI 


Fingiamo col pcnsier vago paese 
Di vedute amenissime e gioconde; 

Vasta pianura in cui Cerer cortese 
A larga mano i doni suoi diffonde; 

Facili colli che a far belli intese 
Il Dio che soggiogò l’ Indiche sponde; 
Prati e giardini in cui Flora distese 

1 suoi varj colori e limpide onde: 

1 

Ma il paese gentil non più qual suole 
Fà pompa di beltà, l’alma ricrea, 

Se ad esso niega la sua luce il sole. 

Non altrimenti è della Etrusca Alfea, 

Se avviene, Elena mia, che a lei t’ involo: 
Chè ben dal raggio tuo s’allegra e bea. 
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SUL NUOTO FONTE DI PERUGIA 


Cinta di gloria che virtù seconda, 

Del Trasimeno la città sorgea; 

Per palagi e per templi era gioconda, 

E per gl’itali Apolli alto splcndea: 

Pur tra tanta beltà che la circonda, 

Non anco ad essa amica Ninfa, o Dea 
Fatto avca dono di benefica onda, 

Che le cittadi abbella e i cor ricrea. 

Ma il genio Augusto, che ne regge il freno 
Più noi sofferse: e mentre egli sfavilla 
Del caldo zel che avviva il suol Turreno; 

Fonte, che al sol siccome argento, brilla 
Di vasta conca dal marmoreo seno 
Mirabile a vedersi, esce e zampilla. 
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A. FILLIDE 


Fillc cui fan vezzosi figli e gai, 

Come i fioretti alla stagione aprica, 
Dolcissima corona; o Tu che fai, 

Che virlude e beltà sian coppia amica; 

Quando il piede gentil muovendo vai 
Del Tebro sulla sponda, ove pudica 
La mammola spuntò del sole ai rai, 

Sembra che in suo linguaggio ella ti dica: 

Modesta io di colore e di soggiorno 
Sotto l’erba nascondo i giorni miei, 

Nè a me si aggira aura d’orgoglio intorno; 

Ma se pur mi largissero gli Dei 
Di fare a Te la fronte, o il seno adorno, 

La regina dei fiori io diverrei. 
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AD UN VALENTE CHIRURGO 


Inclito figlio d’Esculapio oh! quanto 
Del sentiero Ippocratico scorresti! 

Oh! quanto io deggio a Te che bene il vanto 
Hai di fugar pallidi morbi infesti ! 

Tu rasciugando sul mio ciglio il pianto 
Incolume il Germano a me rendesti; 

Tu al fido servo come per incanto 
Convertisti in allegri i dì funesti. 

Oh! quanto meglio a Te staria la fronda, 

Con cui di Marte al figlio sanguinoso 
Stolto e feroce orgoglio il crin circonda! 

Tu salvezza a recar lo ingegno poni: 

Di duol quegli è cagion, Tu di riposo: 
Tronca il crudo la vita, e Tu la doni. 
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AL CARDINALE GIUSEPPE ALBANI 

ELETTO A SEGRETARIO DI STATO 




Quando un tanto Nocchiero al ciel diletto 
A sua vedova Nave Iddio concesse, 

E quando Te, Signor, di Dio lo Eletto 
A suo più fido Consiglierò elesse; 

Te che giammai non fosti al Vero e al Retto 
Timido Amico, e cui nel volto espresse 
Natura il senno che racchiudi in petto, 

E il valor, che i tuoi grandi Avi diresse; 

Brillò di gioja la Romulea Gente, 

E lieto al Tebro di sue glorie onusto, 

Dal Ciel chinò le luci il gran Clemente: 

Così di Roma al Popolo Vetusto 
Diè di pace, e splendor segno lucente 
Nel chiaro Mecenate il divo Augusto. 
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SOPRA UN DESTRIERO 


che giunse all' età di anni quaranta 




Fra quanti fur destrier, sono c saranno 
Non ebbi, e forse non avrò rivali: 

Forte e robusto non conobbi il danno 
Dell’età, che ne rende infermi e frali. 

Ebbi nestorea vita e senza affanno: 

Nè mi fur d’uopo Medici o Speziali: 
Giunsi a toccare il quarantesimo anno, 
Portai Vescovi, Prenci e Cardinali. 

Serbai pudico il naturai vigore, 

Fui veloce nel corso al par del vento, 
Di viver terminai senza dolore. 

Alfin qui giaccio, e perchè non sia spento 
Il nome mio, qui volle il mio Signore 
Inalzarmi pietoso monumento. 
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PER LA GUARIGIONE 

DELL’ EMINENTISSIMO GIUSTINIANI 

oc 


Questo Aronne, gran Dio, cui degnamente 
L’ostro a Te sacro fà corona al crine, 

Che tua causa a tuonar fra strania gente 
Animoso varcò le balze alpine; 

Poiché morbo crudel spietatamente 
Avvien che contro lui suoi strali affine: 
Fatto è qual pin, che in la stagione algente 
I turbini sfrondaro e le pruine. 

Or Tu che imprimi al firmamento il moto, 

A Lui nuovo vigor trasfondi in seno, 

E di Roma e di Pio sorridi al voto. 

Mentre tai preci dell’ Eterno al trono 
Saigon dal Tebro, si fà Dio sereno, 

E lieto a manca romorcggia il tuono. 
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PER UN NOVELLO CANONICO 


0 dei Levili onor, che nell’elade 
In cui più l’uom vaneggia, e scioglie il freno 
Ai pravi affetti, contro l’empietade 
Di scudo adamantino armasti il seno: 

Tu nel cui volto placido, e sereno 
Ride il puro candor della Pietade'; 

Tu cui l’Eterno amor lo spirto ha pieno 
Di celesti dolcissime rugiade: 

Or che di tua virtudc in premio il Cielo 
A Te di nuovo allòr cinge le chiome 
Onde addoppiansi in Te la fe, lo zelo; 

Coll’ opre, col valor, colle parole 
Fra i sacri Cigni splenderai, siccome 
Arde e fiammeggia infra i Pianeti il sole. 
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LA FEDELTÀ 


Fa’, che date le spalle al patrio nido, 

Ove Amor co’ tui lumi il sen m’apria, 
Varchi l’Adriaco golfo, e vegga il lido, 
Ove un giorno regnar Febo e Sofia: 

Fa’, che prema il terren di Circassia, 

Ove hanno di beltà le donne il grido; 

0 il nuovo Mondo a salutar, che io dia 
Le vele al vento per l’Oceano infido: 

A Te vólti saranno i miei pensieri, 

Ed altra Donna, sia pur Ninfa, o Dea, 

Di favellarmi al core indarno speri. 

Nè fia stupor: chè al paragon men bella 
Mi parrebbe la stessa Afrodisea, 

Che col riso immortai l’Olimpo abbella. 

T. HI. io 
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all’eminentissimo principe 


CARDINALE GIACOMO GIUSTINIANI 


Visitante la sua Diocesi di S. Salvator Maggiore 
prossima alla città di Rieli 


Tu che fèsti di Pio l’ alte ragioni 
Dell’lbèro Signor chiare alla mente, 
Poiché d’un guardo sol l’Onnipotente 
Gettato a terra ebbe il maggior de’ troni; 

Quindi coll’ostro al crine, ai puri e buoni 
Paschi guidasti la Imolese gente, 

Ed or de’ Agli suoi sì dolcemente 
Al Sovrano Pastor le preci esponi; 

Se come sol che di letizia il petto 
Empie a tutti col suo raggio divino, 

Vita diffondi qui, gioja e diletto: 

Or che i campi di Rea t’han sì vicino, 

Del tuo gentil e venerando aspetto 
Deh! discendi a far lieto il mio Velino! 
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GLI AMORI 

DI VELINO E DI NEERA 

SULLA FAMOSA CADUTA DELLE MARMORE 

OC 


POEMETTO 


Dai patrii boschi d’Appennin selvoso 
L’argenteo piede in portamento umile 
Muove il Velin, che la dimessa fronte 
Appena nato infra muscose pietre 
Vergognoso nasconde, e non si attenta 
D’ergerla alquanto in sulla prima sponda. 
Ruscelletto somiglia a cui vacilla 
11 piè mal fermo, e che sul debil fianco 
Si sostiene a gran stento; il lento corso 
Dell’onda sua, che lieve romoreggia 
Breve sasso rattien. Succinte in gonna 
Allor che riedon le campestri Ninfe 
Gli òmeri carche di ferine prede, 

Trofei di lor faretra, a Lui d’intorno 
Liete danze intrecciar veggonsi, e assise 
Quinci vezzosamente in su la riva 
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Al grato mormorio le belle luci 
Placidamente abbandonare al sonno. 

Cresce intanto il Velino, c nel suo seno 
D'altri -fiumi il tributo accolto, il passo 
Alle mura di Rea volge orgoglioso. 

Giunto all’amica valle il corso allenta, 

E tranquillo si mostra; al crin d’intorno, 
D’erbe palustri c tior corona algosa 
Falli ornamento, e dal leggiero insulto 
D’aura gentil che scherza, e le sue penne 
Bagna nell’onda sua, lieve increspata 
Gli ombreggia il mento la cerulea barba . 
Bagna il mio suol natio, che ognor fu sacro 
Alla madre di Romolo c di Roma. 

Drizza quindi il cammin placido e cheto 
Verso la parte, ove nel mar si tuffa 
Il portator del giorno, e allo ridente 
Valle di Rea che in sen tutti racchiude 

I doni di Pomona, in curvo giro 

II molle fianco Occidental lambendo, 

Ghigne là dove il nostro suol declina 
In ampio orrendo precipizio alpestre. 

Sul marmoreo dirupo egli si affaccia 
E turbato s’arresta, e incerto pende. 

Quand’ ecco al guardo suo dal monte opposto 
S’offre spettacol nuovo e lusinghiero. 

Ninfa gentil, che al sottoposto piano 
Lentamente scendea. Costei per nome 

Fu già detta Nèera, e di beltade 
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Con Venere contese. Allor che sale 
Al balzo d’Oriente messaggiera 
Del nuovo giorno di Titon la sposa, 

L’ore guidando, e sulle vie del cielo 
Fiori spargendo con la bianca destra, 

E con l’altro del suo rosato manto 
Scuotendo alquanto il rugiadoso lembo, 
Non appare più vaga. Il crin disciolto 
Le ondeggiava sugli òmeri, ed al soffio 
Del lascivetto Zeffiro che ardiva 
Scoprire il vel, che al seno suo stringea, 
Increspavasi alquanto; accese faci 
Somigliano i negri occhi che lampeggiano, 
E eh’ indi in atto languido e modesto 
Dolcemente Ella china, il suo bel volto 
Sembra del glauco ciel l’argentea figlia, 
Quando l’orrore del notturno manto 
Col benefico suo tranquillo raggio 
Clic soave dolcezza in petto infonde, 

A rischiarar sen viene, ed in silenzio 
Pei campi azzurri maestosamente 
Vedesi passeggiar. Amor cui cede 
Anco il Tonante, da’ suoi dolci lumi 
Sul cuor del Nume da stupor compreso 
Scoccò due strali di sua man temprati. 
Arde allora il Velino, e mal potendo 
In breve spazio contener l’ immenso 
Foco che l’ange, e che furtivo il varco 
In tronchi motti s’ apre ed in sospiri, 



— 150 — 


In queste note il suo dcsir le svela. 

Bella t’arresta, e se per mia ventura 
Racchiudi in sen, quant’hai negli occhi, Amore, 
Gradisci un che ti adora, e di mia pena 
Pietà ti stringa e il dolor mio consola. 
Turbata Ella a tai detti il suo bel volto 
Di virgineo rossor tutto cosparse; 

E siccome già sacra un dì si rese 
Alla più casta Diva, al corso il piede 
Volge ritrosa, e a Lui ratta s’invola. 

Nel cuor piagato di Velino intanto 
Le ardenti voglie la crudcl ripulsa 
Raddoppia; il petto ansante, e la scomposta 
Ondosa chioma, ed i lamenti e il pianto 
Ne palesan la forza; il cheto e chiaro 
Cristallino umor suo turbasi e freme: 

Più ragione ei non ode, il sottoposto 
Grave periglio più non scorge, e ardito 
Ratto qual lampo dal dirupo orrendo 
Un lungo spicca disperato salto. 

Piomba, un arco magnifico segnando, 

E giunto al basso, oh! cangiamento, oh! sorte 
La leggiadra Neera impietosita 
Più non lo fugge, anzi nel sen lo accoglie: 
Dalla vaga sua Ninfa il nome Ei prende, 

D’ esser Velino oblia. Del monte al piede 
Alta spumosa mole intanto freme 
Che si spezza, si frange, e balza, c assorda 
Il Passeggier, romoreggiando intorno. 
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Degli uomini, e de’ Numi al sommo rege 
Par che sì bella union fosse gradita; 

Poi che tosto spedì la settiforme 
Sua messaggiera, che di questa impresa 
L’alta memoria ad eternar, distese 
Il lucid’ arco apportator di pace. 

Questa che orrore e insiem diletto infonde, 
Ruina ondosa ora a mirar ne vada, 

Chi la forza d’Amor non anco intende. 
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A GAETANO DEGLI-ABBATI 



Soave Amico che racchiudi in petto 
Anima generosa e cuor gentile, 

Tu cui, qual puro raggio, in viso splende 
Bella sincerità, cui non fà velo 
Mai nube alcuna, e Tu cui diè natura 
Di rallegrar co’ tuoi scherzosi motti, 

E con arguti sali i dolci Amici 
Cui l’ ospitale tua magione accoglie, 
Guarda, Gaetano mio, come sovente 
Erra il giudizio uman. Quando cadeva 
Del mietitor sotto l’adunca falce 
La bionda messe, e si fendeva il suolo 
Alla sferza del sol, pensato avresti, 

Che tanto lieto a Te, tanto giocondo 
Stato saria l’autunno? Allor percosso 
Da immagini dogliose, a cui porgea 
Alimento tua fosca fantasia (*), 

Volgevi all’Arno sospirando il piede, 
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E teco allora s’attristar di cupo 

Dolor gli amici: ed io fra questi il primo: 

Chè a Te mi lega e al tuo Germano e a quella 

Cui strinse a Lui con aureo laccio Imene, 

Puro e sincero affetto, e quel profondo 

Di gratitudin dolce sentimento 

Che in ben temprato cuor giammai non tace. 

Ma non appena la gentil Firenze 

T’ ebbe accolto nel sen, che qual svanisce 

Fosco vapore al mattutino raggio. 

Che dei monti le vette allegra e indora; 
Dileguossi e fuggì l’atro sospetto, 

Che l’alma l’accerchiava. Allor più bella 
A Te comparve la città di Flora 
D’onde il raggio partì, che tutta quanta 
Illuminò l’Europa, e pago c lieto 
Ricalcando la via, cui fan più bèlla 
Montevarchi e Figline, e la ridente 
Arezzo altrice di sublimi ingegni, 

Tornasti a riveder; ma in altro aspetto 
L’amena Valle dalla Chiana, e l’alta 
Ospitale Perugia, e al fin ritorno 
Fèsti al colle natio d’onde si scorge, 
Spettacol di piacer, quanto si stende 
Tutto dell’Umbria il sottoposto piano. 

Ma al diletto che allor l’alma t’ empio, 

Nel ritornar fra le fraterne braccia, 

Altro poi ne successe, allor che questa 
Della Nonna gentil degna sorella, 
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In cui ben dir non sai, se maggior sia 
L’ingegno o il cuor, dopo tanti anni e tanti 
Tornò a goder di Montefalco il colle. 

Dei tanti e rari pregi onde Ella è adorna, 

A Te non parlerò; che di me al pari 
Ben li conosci Tu: ma se taluno 
Fèssevi pur, che a pien non conoscesse 
Della Cugina mia l’alto valore, 

Io gli direi — Guarda i suoi figli, e basta — 
Che quale appunto da’ soavi frutti 
Di quel che li produsse arbor felice 
Suol sempre argomentar Cultore industre 
L’indol benigna, in cotal guisa appunto 
Tu dèi da’ figli giudicar di Lei. 

Di lor virtù, di lor bontà, del candido 
Costume intatto testimon già furo 
I dolci campi che il Velin feconda, 

E la vaga città cui bagna il piede 
L’azzurra Néra e l’altra ove si scorge 
Grande arco ancor del maestoso ponte 
Cui l’ardito roman Genio inalzava, 

Allor che Roma dall’augusta vetta 
Del Campidoglio dava leggi al mondo. 
Candida più di candida colomba, 

Di tanta madre la vezzosa figlia 
Comparve a tutti, e bello era l’udirla 
Quando con agii mano percuotea 
Le corde ascose nel sonoro legno; 

0 quando le celesti melodie 
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Del Rossini seguendo, dolcemente 
Scioglila la voce al canto, o allor che ad essa 
Risuonava sul labbro l’idioma 
Pieno di vezzi, che la Senna onora; 

Nè men grato il vedere era una tela 
Cui vita avea già dato il suo pennello; 

0 lo scorger siccome ella sapea 
Vaghi fiori a formar simili a quelli, 

De’ quai cinta la fronte a noi si mostra 
In tutto il suo splendor la Primavera. 

E in mirar questa cara Giovinetta 
Che in così verde età tanto cammino 
E sì felicemente avea trascorso, 

Tutti diceano a me: tal non sarebbe 
Se Carolina a Lei madre non era. 

Il mese che fra noi feron dimora, 

Credilo, Amico, mi passò qual lampo; 

Chè breve sempre è all’uom quel tempo, in cui 
Gli è concesso il goder, e lunghi eterni 
Sembrangli i giorni che il dolor circonda. 
Deh! quante volte e quante, o dolce Amico, 
Nella fredda stagion che ornai n’ è sopra, 
Quando rinchiuso in mia romita cella 
Solo starommi a meditare, o quando 
Lungo le rive del natio Velino 
Tutto immerso in tristissimi pensieri 
Porterò il piè; questi beati giorni 
Trascorsi in vostra dolce compagnia 
Mi torneranno a mente, e allor costretto 
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Ad esclamar sarò: ahi! che il piacere, 

D’ appresso a cui sempre il mortai si afTanna, 
0 a Lui non viene, o se pur vien, si mostra; 
E in mcn che non balena a Lui si asconde. 




(') Il Degli-Abbati fortemente temeva di avere in 
se il germe di una mortai malattia: recatosi a Firenze 
per consultare quei Professori sanitarj, lo rassicura- 
rono. 
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ALL’EGREGIO PITRINI 

DI PISTOLA 


Metà dell’alma mia, diletto Amico, 

Onor dell’Arno e del nativo Ombrone, 

Sacro alle Muse, ed a Minerva; ahi! quale 
Orrido velo di tristezza, il duolo 
Sul tuo volto distende! il dolce riso, 

Che sul tuo labbro si formava, ahi! lasso! 
Dieci lune son già da che disparve, 

Al par del raggio del nascente sole, 

Se il glauco ciel di tenebroso manto 
Cingon le nubi! In Te più non ravviso 
Il lieto aspetto, e quel soave sguardo 
Che i tuoi compagni ravvivava; all’urto 
Del crudo affanno Ei cadde al par de’ fiori, 
Che all’aura mattutina orgoglioselti 
Drizzati in loro stelo, il mesto capo 
Languidamente abbassano sul campo, 

Se la pioggia scrosciante gli flagella. 
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Non più la gioja qual solea tranquilla 
Si fà strada al tuo cuor, chiuse le vie 
Le tien l’angoscia, che spietatamente 
Ti lacera, e de’ sensi empia ministra 
Ne bandisce il piacer. Più non dispiega 
Sovra Te il sonno le sue placid’ ali, 

Ne il tuo riposo più lusinga, offrendo 
Alla tua mente immagini ridenti: 

Ma allor che chiudi le pupille al giorno 
La torba fantasia le negre penne 
Sul capo ad ora ad or ti scuote, e fosche 
Orride larve, e spaventosi obbietti 
Ti risveglia al pensier, onde le piume 
Di gelido sudor bagnato aborri: 

E il nuovo sole lagrimoso attendi 
Che della calma il desiato albore 
Mai riconduce. A Te conforto alcuno 
Non più reca Sofia; in flebil suono 
Ti risponde la Musa che il sentiero 
Di rose un dì spargeva alle nascenti 
Tue piacevoli idee, e che ora al duolo 
In accordo simil la mesta cetra 
Temprando, la dolente Filomela 
Rassembra, che affannosa in suon di pianto 
Empie la valle e il bosco allor che riede 
Al dolce nido, e vedovo il ritrova 
Dei non pennuti ancor teneri figli 
Misera preda dell’avara mano 
Del barbaro Aratori Ahi! cruda morte 
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Non cri sazia Tu di aver vibrato 
Quella di sangue umano avida falce 
Contro la madre sua: che i colpi atroci 
Raddoppiando spietata, i dì sereni 
Del misero Germano, e dell’Amico 
In atro vel ravvolgi, e d’ambi a un tempo 
Orbo mel rendi? Ahi! rimembranza acerba 
Deh! còlati al pensier, che non sostiene 
Di questa sanguinosa orrida scena 
Il fero aspetto! E Tu del cielo augusta 
Candida figlia, che il tranquillo raggio 
Del tuo bel volto sull’umil capanna 
D’innocente Pastor posi, e il ricusi 
Dei regi alteri alle invidiate torri; 

Santa Amislade, la pietosa mano 
Al mio diletto, che di grate vittime 
L’are tue ricoprio, benigna stendi, 

E dell’ affanno alla crudel tempesta 
L’invola. E Tu mio fido, ora che tutto 
D’ un insano bollore arde il Paese, 

E risuonan dell’Arno ambe le sponde 
Di confuso fragor, lascia la muta 
Solitudin profonda, e l’importuno 
Strepilo e 1’ urto dello stuol che ondeggia 
Fuggendo, il piede alla remota stanza 
Dell’Amico rivolgi, e nel suo seno 
I tuoi mali versando, alquanto accheta 
Dei sensi la procella. Soavemente 
Al cuor ti serpa la sua voce, e chiuda 
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Le porte al duolo, onde la tetra nube, 

Che lo spirto t’ingombra, alfin si squarci; 
E il suol mordendo, la rubella sorte 
Vegga sul volto un placido baleno 
Sfavillarti di gioja, e più lucente 
Sorger di pace il sospirato giorno. 
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PER NOZZE 


Era la notte. Taciturna quiete 
Occupava i mortali: il lieto colle 
Dai rai vestito dell’ argentea luna 
Invitava al riposo. Al fioco gemito 
Del vicin bosco che la fresca aurelta 
Lieve scuoteva, al mormorio dell’ onda 
Rotta fra i sassi della cheta valle, 

E al rauco suono del ceruleo flutto 
Che sferza inquieto dell’Etruria il lido; 
Pietoso il sonno sovra me distese 
Le placid’ ali Quando l’aere intorno 
D’ insolito fulgor cinto, m 1 apparve 
Assisa in grembo di lucente nube, 

Del sol più bella, Donna incoronata 
Di pacifiche frondi il lungo crine: 
Generoso valor sedeale in volto; 

E sull’altera maestosa fronte 
Nunzia del cuor, le sorridea la gioja. 
Candido manto le scendea dagli òmeri, 
Invitto scudo sostenea col braccio, 

E il seno le copria l’antico usbergo. 
t. ni. 1 1 
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Gli ardenti sguardi sovra me rivolse 
Pietosamente; ed un soave tremito 
Nell’anima mi scese, allor che in questa 
Dolcissima favella il labbro sciolse: 

Figlio deH’Appennin, cui lamhc il piede 
L’onda tranquilla del Velin. Tu dormi, 

E appesa a un ramo la tua cetra lasci 
Scherzo del vento? Eh! sorgi, c mi ravvisa 
Italia io sono. Non rimembri i giorni, 

In cui dall’Alpe discendendo il fero 
Turbin di guerra, passeggiaro nudaci 
Sul mio bel suolo l' ignominia c il vizio? 
Quando dal cupo abisso il capo ergendo 
L’ angui-crinita popolar Discordia, 

Osò la gonna raccorciarmi, e sparse 
Le mie vesti di sangue, all’ armi spinse 
I forsennati miei miseri tìgli 
Che, frementi intuonando inni di morte 
I fumanti pugnali alznro, e presi 
Da feroce mania m’ aprirò il petto? 

Tu vinto dal dolor piangevi allora 
Sul mio crudo destino. Or ben ti allegra, 
Che candida la sorte oggi sorride 
Ai voti miei . Del placid’Arno in riva 
Giovin cresciuta alla virtnde, e all’ utili 
Arti figlie del Genio, imitatrici 
Della maestosa semplice natura, 

Bella qual rosa che il purpureo seno 
Apre modesta allor che il sol la tinge, 


E cinta il crin dell’onorato allòro 
Che Minerva donollc, in aureo laccio 
Annoda il Nume, ohe d’Urania è tìglio, 

A nobile Garzone abitatore 
Delle ventose Volterrane torri. 

Amor con l’ali la rieuopre, all’ara 
La condueon le Grazie, e al fausto evento 
La dell’ arti nutrice Etruria esulta. 

Germe vegg’ io da questo nodo scendere 
D’Eroi famosi, che di Flora in seno 
L’ut il fatica ridestando, e gli aurei 
Obliati costumi, i di sereni 
Riconducon di pace. Intanto fervida 
Sull’ orme loro infaticabil corre, 

L’ozio spregiando, la crescente prole 
Che degli antichi rinomati Apelli, 

E degli arditi animator dei marmi 
Sacri all’istoria 4el l'età future 
L’alto sapere ad emulare intende. 

Varcan l’onda d’oblio Guida la fama 
Su le robuste penne i loro nomi, 

E men superbe le straniere genti, 

A me che lor segnai gli ardui sentieri 
Di Pallade e Sofia, cedono il vanto. 
Disparve, e mi destai. L’alba nasceva 
Oltre l’ usato in ciel vermiglia e bella . 
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ALL’AMICO LELIO FRANCESCHI 

D K PISA 


Giovin dell’Arno dal sereno aspetto, 

Dal dolce sguardo, dal parlar giocondo, 

A cui tributo de’ non compri onori 
Rende la dotta Alfea, mentre Minerva 
Ti cinge il crin dell’ apollinea fronde; 

Se al tuo diletto l’amorosa cura 
Che dolcemente l’anima t’invade, 

Lice alquanto turbar, docile il canto 
Che l’amistade ti consacra, ascolta. 

Io men giaceva sconsolato e mesto 
Acerbo duolo alimentando in seno, 

Dal dì che vólto lagrimando il tergo 
Al fertil campo ove Firenze siede, 

Feral destino in sulla patria sponda 
Ricondotto m’avca; quando improvviso, 

Pari all’astro del dì che dopo cruda 
Tenebrosa tempesta il negro manto 
Delle nubi dilegua, e più lucente* 

Svela la bionda chioma, e il mondo allegra, 


Digitized by Google 


— 165 — 

Venne a squarciar di mia tristezza il nembo 
Del Serchio il Figlio (*) che de’ nostri cuori 
Arbitro rese non volgare ingegno, 

Aureo costume, e di virtù sincera 
Frutto gentil, conformità d’affetti. 

Lo vidi appena, che di gioja il petto 
Inondato m’intesi, e mal. potendo 
Articolare i misurati accenti, 

Chè il contende il piacer; d’ardenti baci 
Gli cuopro il volto, e me lo stringo al seno. 

Ei raddoppia gli amplessi, e in tuon che dentro 
Al cuor mi suona soavemente. Amico 
Pur ti riveggio, dice: e intanto un lampo 
Di gioja in fronte gli sfavilla, ond’ io 
Mi rassicuro che gli antichi affetti 
Coperti non avea la lontananza 
Della tetra caligine d’oblio: 

Ma i primi moti racchetati alquanto, 

Di Quello, a cui son sacri i miei pensieri, 
Del dolce Amico del cuor mio, mi chiede; 

E già sei fiate d’ Ocean nell’onde 

S’ è ascoso il sole, ed altrettante il vidi 

Del selvoso Appennin dorar le cime, 

Dacché del nostro ragionar Tu sei, 

Qui del Vclin sulle feconde rive, 

Il piacevol soggetto. Oh! come è grato 
Il rimembrar gli avventurosi giorni, 

Che a Te compagni delle sacre Muse 
Nel fiorito sentier tentammo insieme 
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Libar la tazza degli Achei precetti! 

Allor che del matlin le placid’ ore 
Nel cheto asilo d’amistadc accolti 
Sacrammo ai parti del vivace ingegno 
Del Cantor Ferrarese e del sublime 
Cigno gentil che la Meonia tromba 
Fè risuonar sulle latine sponde, 

E quindi del bel dir gli alti precetti, 
Figli del Gusto animator, cercammo, 

Nel diflic.il cammin per man guidati 
Dall’ alto Genio che la Senna onora, 

Del Sofo di Ferny nobile alunno; 

E quando spinti da comun desio 

Gli urti fuggendo dello stuol ch’empiva 

Del placid’ Arno la ricurva sponda, 

Dalle dotte colonne il piè rimosso, 

Ne raccoglieva del gentil Critone, 

Che nell’ augusto tempio di natura 
Penetra ardito e cui son grate ancora 
L’onde castalie, e la Pendice Ascrea, 

Il dolce albergo! Dell’etrusco Vate, 

Del gran Padre Alighier l’aureo volume 
Ivi svolgendo, turgidetta stilla 
Ne spuntava sul ciglio al tristo fato 
Della Donna d’ Arimino. che spinse 
Il crudo amor nella tartarea chiostra, 

0 sensi in petto di pietade e d’ ira 
Ci ridestava il doloroso aspetto 
Dell’infelice lagrimevol Padre, 
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Che brancolando fra i languenti figli 
Cacciò d’ averno in sulla nera bolgia 
La smunta fame. Indi caduto il giorno 
Pria di seguir sulla notturna scena, 

Delle Ninfe d’Alfea l’orme gentili, 

Al Tosco Esopo che l’Ausonia onora, 

Si fea corona, e dal suo labbro intenti 
E cheti pendevamo, o che Ei ragioni 
Dei poetici canti onde si vanta 
Italia e Francia, e PAlbion rimota: 

0 le leggi per cui la dura cima 
Tiensi di Pindo a noi placido sveli, 

0 nell’augusto limitar ci ponga 
Della Diva che doma il veglio edace, 

E degli Eroi le memorande imprese 
Alle future età quindi consegna. 

Oh! quante fiate del desir sull’ ali 
L’industre fantasia mi riconduce 
Là, dove un giorno di pietoso umore 
Bagnammo insieme le soavi carte 
Del Sofo Ginevrin sparse di mirto, 

E di rose languenti allor che il dolce 
Di doride gentil languido sguardo, 

Il roseo labbro, il turgidetto seno 
In petto mi destar d’Amore il foco! 

Ma pari al solco di veliera nave 
Questa imagin s’ oscura, ed io m’ avveggo 
Che lungo spazio ne divide. Adesso 
Torbida schiera di pensier funesti 


Digitized by Google 



— 168 — 


Il capo mi circonda, e a quei che traggo 
Dal profondo del cuor sospir dolenti, 

In lamentevol suon l’Eco risponde. 

I sacri fogli di tua man vergati 
Quindi rileggo singhiozzando, e lento 
Allor mi scende un tremito nell’anima, 

Che i sensi molce, ed il dolor ne frena. 
Dodici lune al fianco tuo trascorse, 

Mi fuggirono qual sogno, e or sol mi resta 
Della perduta età la rimembranza 
Dolce e trista ad un tempo. Ma se il fato 
All’ardente desir che ognor mi sprona 
Argin non pone cd i miei prieghi ascolta; 
Forse lunge non è quel fausto giorno 
Che all’Amico del cuor mi ricongiunga. (*) 


(*) Giuseppe Binda di Lucca. 
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A MALVINA 


Aura pietosa che de’ miei lamenti, 

Onde il segreto tuo speco risuona, 

Sei fida testimone, apri cortese 
L’ali gelose, e d’accettar ti piaccia 
Quel, che t’ affido, dilettoso incarco. 

Volar dimane al nuovo sol dovrai 
Del tranquillo Velin sovra la sponda 
Ambasciatrice alla gentil Malvina 
Dei sensi, che son già scorse sei lune, 

Al cor m’ispira di Citerà il figlio. 

Rida sereno il rinascente giorno, 

Nè il tuo cammino di procelle gravido 
Euro distorni, o per sentier rimoto 
Ti spinga il soffio d’aquilon stridente. 
Giunta all’amico suol, nunzio gentile 
Non gir vagando, ma dell’ idol mio 
A rintracciar ti poni il dolce albergo: 

E penetrando in sua segreta stanza 
Con piacevol sussurro a lei la chioma 
Ventila leggermente, e allor che il tempo 
Opportuno ti sembra, onde niun t’ oda 
Chi tu sei, chi ti manda, a lei disvela. 
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Pria le dirai, che dal fatale istante 
Che da’ suoi dolci rai l’acuto strale 
Vibrommi in sen 1’ occhi-bendato Arciero, 
Essa sol’ una del mio cuor piagato 
Volge le chiavi, e a suo piacer mi detta, 
Musa più grata di color che finse 
Il Greco Vate in Elicona o in Pindo, 

I molli versi, e i miei pensier governa. 
Dille, che in questo solitario bosco 
Sacro al silenzio ed al riposo, invano 
Cerca la calma il travagliato spirto, 

Che solo il peso insopportabil sente 
D’ esser da lei lontano. Indi le scuopri 

I dolenti sospir che dal profondo 

Del petto traggo, allor che agli antri cupi 

II suo bel nome a replicare insegno, 

0 quando innante, i deliziosi istanti 
Trascorsi al fianco suo reca al pensiero 
La mobil fantasia; tal che mi sembra 
Che risorgan per me; ma poi svanisce 

11 dolce incanto, e che fuggire io veggo 
Rapidamente, e nell’ oscura tomba 
Delle perdute età s’ inabissavo. 

Dille, che spesso rammentar mi giova 

1 vari pregi, onde le fur cortesi 

Arte e natura, e che dal primo albore 
Infin che smonta dal fulgente carro 
Della luce il signor, la rimembranza 
De’ benefizj suoi, dei certi pegni, 
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Che m’offrio d’amistà calda e verace, 
Teneri moti mi ridesta in petto. 

Svelale ancor, che quando al pigro sonno 
Sopitor delle cure de’ mortali 
Le stanche luci abbandonar mi lice, 

Sorge funesta e minacciosa immago 
La mia quiete a turbar: poiché mi sembra 
Vederla in alto di crudel nemica 
Alteramente disprezzarmi, e sorda 
Ai mici lamenti di caligin tetra 
La memoria cuoprir del prisco affetto, 

E al mio duolo insultar, per cui mi desto 
Palpitando e tremando, e il sen mi trovo 
Di gelido sudor bagnato e molle. 
L’importuna ragion spiegale infine 
Che al mio desir di rivolarle a lato 
Tronca le piume, nè tacer che in cielo 
Appena sorgerà la quinta aurora 
Al suo fianco gentil farò ritorno. 

Forse avverrà, che di gentil pallore 
La vedrai ricoprirsi, e forse ancora 
Spinta dalla pietà turgida stilla 
Le spunterà sui ciglio. Or dunque vanne, 
Che già l’alba dirada il fosco orrore 
Vanne, auretta fedel, e il grato officio 
Compiuto, a me sollecita ne riedi: 

E dell’Amica del cuor mio novella. 

Che di dolcezza l’anima m’inondi, 

Recami prima che s’asconda il giorno. 
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A MONSIGNORE 

DELEGATO DI BENEVENTO 


Magnanimo Signor che in quest’ antica 
Città famosa, che nel mezzo siede 
Della fertile terra a cui dà legge 
Di Partenope il re, sì degnamente 
L’onor sostieni delle somme chiavi; 

Se tua bontà, se tuoi cortesi modi, 

Se il generoso spirto che traluce 

Nella eloquente tua fisonomia 

Tanto hanno forza in me, che in me ridestano 

L’addormentato immaginar: benigno, 

Come conviensi a Te, presta l’orecchio 
A questi versi che mi detta il cuore. 

Già quattro volte dagli Abruzzii monti 
Era io disceso in sulle amene rive 
Della gentil Partenope beata, 

E sempre all’alma di novel diletto 
Quel delizioso e magico soggiorno 
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Mi fu cagione; ma di questa in cui 
Dato mi fu di scendervi compagno, 

Alla più dolce delle mie Cugine 
Credilo, Enrico, a me, posso ben dire, 

Che mai Napoli a me sembrò più bella. 

Con lei, cui più che il sangue mi stringea 
Fin dagli anni primieri un puro affetto 
Che al crescer dell’ età crebbe, con lei 
Che ha bello il viso, c ancor più bello il cuore; 
Tanto io, che il mio german, sulla ridente 
Sponda di Chiaja passavam tranquille 
Ore beate. E dolce era per noi 
Più che dir non si può, vedere in quella 
Giovinetta gentil che tante accende 
Belle speranze della madre in core, 

Che al certo vane non saranno, un vivo 
Modello d’innocenza e di virlude. 

Or mentre in lor soave compagnia 
Giorni sì lieti passavam, Tu mosso 
Da sentimento d’amistà sincera 
Ne invitasti a salir qui, dove il freno 
Del popolo soggetto a Te commise 
Il sovrano Pastor cui cinge il crine 
Il triplice Diadema in Vaticano. 

Paghi e contenti, tanto a noi fur grate 
Le tue parole, noi volgiamo il tergo 
Alla vaga Partenope, e in breve ora 
Di Benevento discuopriam le torri. 

Giunti alla Rocca dove Tu sostieni 
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La maestà del Sommo a cui s’ incurva 
L’ossequioso popolo di Roma, • 

Tu ne accogliesti soavemente, e in quelli 
Occhi vivaci, ove sì ben traspare 
Il soave condor di tua bell' alma, 

Tosto al nostro apparir brillò la gioja. 

E in quello stesso dì che a noi concesse, 
Fatta al nostro desir mite, fortuna 
La prima volta di mirarti in viso; 

Noi sentimmo da Te partir la pura 
Celeste fiamma che amistà sincera 
Dei mortali a conforto intorno spande. 

Per Te dato ne fu mirar quel ponte 
Che serba ancora in sè le alte vestigia 
Dell’Appia strada, e a contemplar l’altero 
Arco sublime che al Divin Trajano 
Qui Roma ergeva allor che a lei ritorno 
Fea trionfante colle tempia ornate 
Del lauro della Dacica Vittoria. 

Ah! perchè mai, quando il piacer s’aggira 
A noi d’intorno, e ci riempie il seno, 

Che pur sì raro avvien, di sue dolcezze 
Più ratto corre il tempo invido? Un lampo 
Fur per noi questi dì che così lieti 
Al tuo fianco passammo, e certamente, 
Poiché il destin da Te ne vuol disgiunti, 
Ne serberemo in petto eterna e viva 
La dolce rimembranza. Intanto accogli 
Questo, che il cuor mi detta, ingenuo voto 
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E che esser debbe a Te dei puri sensi 
Che a me destaro in sen le tue virtudi, 
Verace tcstimon. Pria, che ritorni , 

Sotto l’ Italo cielo a sparger fiori 
La nuova Primavera a noi Te mandi 
Per sua larghezza il roman Prence, e t’abbia 
Dell’alto suo voler, di sua clemenza, 
Interprete fedele il mio Velino. 
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AD UN MAESTRO DI PITTURA 


Lieto e sereno a splendere tornava 
D’Italia in sulle fertili contrade 
Il pomifero autunno, ed io bramoso 
Di gustar le ineffabili dolcezze 
Della bella natura, alla cittade 
Dava le spalle, c in questa villa amena 
Ove scorron per me giorni beati, 

Te a discender pregava, dolce Amico, 

E Tu mel promettevi. Or donde avviene 
Che scorsa è già quasi una luna, e indarno 
Io qui t’ attendo? Assai ti adoperasti 
A prò dei Giovinetti, che commessi 
Fur daH’alta Turrena alle tue cure 
E a’ tuoi veri precetti, e lor svolgendo 
I segreti dell’ arte, e dove il Bello 
Veracemente stassi, e per quai mezzi 
Giungasi a conseguir; mostrasti ad essi 
Con lucide parole c coll’esempio 
Come possano andar securamente 
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Su per l’arduo sentier della Pittura. 

All’alto incarco assai Tu désti, or dèi 
Qualche giorno al riposo, e all’amistade. 

Nè qui venendo agli onorati studj 
Che son dell’alma tua primo diletto, 
Detrimento farai; poiché svolgendo 
Dei Divini scrittor meco i volumi 
Contro cui non può il tempo, o favellando 
Meco, qual suoli, con facondo labbro 
Dei precetti reconditi dell’arte 
Di cui siedi Maestro, o il vago riso 
Assaporando degli aperti campi, 

Nuovi, ed alti pensier germoglieranno 
In tua feconda mente, a cui dar poscia 
Bella vita potrai col tuo pennello. 

Divina è l’arte tua, nè Tu seguendo 
Di tanti traviati i pravi esempj 
La falsi, o la contamini. Rideva 
In viso a Te di giovinezza il fiore, 

E già sentivi in cor l’alto principio, 

Che per le vie del ver soltanto è dato 
Di conseguire il bello, e che chiunque 
Dal vero stoltamente si allontana 
«Più indietro và, quanto più gir si affanna. 
Pronto ingegno avea posto in Te natura 
E coi colori ad animar le tele 
Te destinava. Con verace affetto 
Al bello invito rispondevi, e intanto 
Là sul Mincio ove al di le luci apristi, 
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Primo educò tua giovinetta inente 
Lo stupendo pennel del roman Giulio. 
Poscia d’ Insubria la città regina 
Accogliendoti in sen, novello sprone 
A Te dava a ben far: e quindi Flora 
D’onde il raggio muovea, che a nuova vita 
Tornò le scienze, e l’arti belle, e quanto 
Gli animi ingentilisce: e poi Turrena 
Nobil cittade, ove insegnò colui 
Che fu maestro a quel d’ l'rbin, dischiusero 
Di verace saper nuovi tesori 
All’avida tua mente: c al fin t’addusse 
All'altezza, ove stai, l’altera Doma 
E il lungo meditar sul Vaticano. 

Saldo e tenace in tuo proposto, il piede 
Mai non torcesti dal sentier del vero; 

E a’ tuoi concetti c a’ tuoi lavor fu norma 
Sempre dei grandi il luminoso esempio, 
Onde Italia levossi a si gran fama, 

E di stupor già fu segno, e d’ invidia 
Alle genti straniere. Ai pochi stretto, 

Che nel retto operar poser gl’ingegni, 

Te non sedusse la novella scuola 
Che dell’arte divina a cui le Muse 
11 bello della semplice natura 
Imponcan d’imitar, guasta proterva 
Le ingenue forme ed il natio sembiante, 

Nè gli strani giudizj e i larghi premj 
Clic questa età sì mal comparte, e il tristo 
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Dei molti esempio, il tuo severo spirto 
Valsero ad adescare: e in tua virtude 
Fermo qual torre che giammai non crolla, 
La stabil cima per soffiar de’ venti, 

Pospor sapesti il vii guadagno, e il suono 
Di non mertate lodi al vero onore 
Della patria, dell’arte, e dì Te stesso. 

E quante volte del natio paese 
Cui sorrise natura e che mostrossì 
Di creatrici menti ognor fecondo, 

Meco membrando le trascorse glorie, 

T’ infiammavi nel viso, e vergognando 
Che ornai nelle arti ancor de’ nostri allòri 
Cingasi lo stranier, e che d’Ausonia 
Muovendo i figli il piè per false strade 

I lor veri tesor più non discernano 
Abbarbagliati, o per viltà non curino, 
L’Itala gioventù compassionavi!... 

Ma segui il tuo eammin, e l’alrae scuoti 
Co’ tuoi colori, e con quel dir le sprona 
Che si dotto sul labbro a Te suonando 
Soavemente i cor penetra e moke, 

E gl’intelletti irradia: c ti conforti 

II bel pensier, che quanto poggia e s’erge 
Sovra mal ferma base, aver non puotc 
Stabil vita, e che Tu forse potrai 
Congiunto il tuo valore a quel dei pochi 
Che somigliano a Te, gl’ Itali ingegni 
Liberar dal prestigio che gli accerchia, 
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E ricondurli in sulle vie del vero. 

Tali io mandava a Te, Pittor gentile, 
Ingenue note che a me detta il core. 

Da questa solitudine beata, 

Ove pace godendo or io men vivo, 

Fuor che Tu non sei meco, appien contento. 
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ALLA CONTESSA 

ELENA MASTIANI 


Donna che tanti sul mìo cuor possiedi 
Securi dritti, contro cui non puote 
La funesta caligine d’ oblio 
Per volger d’anni, o per cangiar di loco; 

Se, allor che giovinetto in riva assiso 
Del chiaro fiume che all* Etnisca terra 
Il sen bagna e feconda, a Te l’orecchio 
Col canto Ascreo di lusingar tentai, 

Al canto mio Tu sorridesti: e dolce 
Col sorriso gentil mi confortasti 
Su per l’arduo sentier. Deh! non ti spiaccia, 
Che pochi versi che mi detta il cuore, 

Or mandi a Te dalle incantate sponde 
Dell’umile Sebeto: e che altro mai 
Posso offrirti, che carmi? Alfin fortuna 
Mi concedè di visitar quest’ alma 
Itala terra di robusti ingegni 
Feconda altrice, d’ onde tanta un giorno 
Diffuser luce un Filangieri, un Vico, 
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Un Cirillo, un Pagano; ove già pria 
Squarciato avca un Borelli il denso velo 
Che le leggi cuopria dei movimenti 
Degli esseri animati, e dove nacque 
Quel fortunato che allattar le Muse, 

Onde col suono pastoral d’Aminta, 

E con quel di Goffredo empier poteo 
Di meraviglia e di dolcezza il mondo . 

Ma m’ ebbe appena nel suo seno accolto 
L’ oziosa Partenope beata, 

Che gito a ristorar l'alma nel vasto 
Regai recinto, dove siede in trono 
L’arbitra degli affetti alla armonia, 

E dove tutto in suo fulgor si mostra 
Di Niccolini il magico pennello, 

Fra le notturne scene a me s’ offerse; 

Nè so ridirti qual piacer ne intesi 
Il noto aspetto di Filen, di quello 
Di cui ben dir non sai, se più gli giovi 
Degli avi lo splendore, o quel che Ei tragge 
Da sue rari virtudi. Or non appena 
Ebbi a lui dato d’amistà l’amplesso, 

Che dopo dolorosa lontananza 

Cotanto è dolce, a chi racchiude in petto 

Alma gentil, di Te tosto gli fei 

Inchiesta desiosa, e oh! quanto grato 

Fummi d’udir di Te, del tuo Consorte 

A cui ben più che il sangue, amor mi stringe. 

Dal labbro suo liete novelle. In quella 
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Per me cotanto avventurosa sera 
Mentre s’udia suonar l’ampio teatro 
Della sublime, e tenera armonia 
Che in boccn pose dell’Assiria Donna 
Il divin Pesarese, a cui ceduto 
Ha la sua stessa cetra il Dio del canto; 
Parlammo ognor di Te, del tuo gran cuore 
De’ tuoi modi soavi. E oh! quanto a entrambi 
Fu dolce il rimembrar quei lieti giorni 
Che al ilanco tuo passammo, o in mezzo a Pisa, 
Ove Minerva, Astrea, le sante Muse, 

Ed il tepido cielo, e l’aer puro 
Fanno nel verno a soggiornarvi invito'; 

0 nella tua magion che sorge in mezzo 
A fertile pianura, c d’Arno siede 
Sulla sinistra riva avendo a fronte, 

Oltre il fiume gentil, l’alta Verruca. 

Dei chiari Amici rammentammo ancora 
L’amabile drappel, che in quel campestre 
Ozio beato a Te facean corona, 

E il Carmignani, che cotanto viva 
Luce diffuse nel sentier spinoso 
Ove primiero osò portare il piede 
L’ immortai Beccheria, dai dolci modi’ 

E dal bel favellare il suo Germano 
Che va securo per le vie, che schiuse 
Il divino Linneo ; di grato aspetto 
Ippolito gentil, che in fresca etadc 
Schiude all’Etnisca Gioventù i profondi 
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Ampj tesori delle sante Muse 
Che abitar sul Giordano, o quei più ascosi 
Dell’Arabo linguaggio, e quindi il Vate 
Che l’Italia incantò col suo sospiro, 

E poi sull’Arno con gentil canzone 
Chiamò dal cielo l’ Innocenza bella, 
Allorché Imene coronò la fronte 
Della tua figlia. Nè fra noi si tacque 
Del tuo German, a cui splende nel volto 
Dell’anima il candor, nè di Teodoro 
Che giovinetto visitò gli ardenti 
Lidi Africani, nè del mio- Fernando. 
Sovente il piè per queste piagge amene 
Muovendo al fianco del divin Cantore 
Che già due fiate per 1’ ausonio cielo 
Fea risuonar l’epica tromba, ed ora 
Guida le Muse a coltivar sull’ Istro 
Eletti fiori, a Lui di Te favello 
Di tua virtude, e dell’acuto ingegno 
Onde prodiga fu teco natura; 

Nè sò ridirti quanto Ei nutra in petto 
Di vederti desio • — Sovente ancora, 

Allor che miro come il ciel fu largo 
De’ doni suoi con questa terra, allora 
Che volgo il piè pei dilettosi colli 
Di Posilippo, ove chbcr tomba il Divo 
Cantor del pio Trojano, e il Sanazzaro: 

0 allor che scorro per la curva riva 
La dove del Tirren specchiasi all’onda 
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Portici amena, e dove ora risorge 
Pompei, qual’ era, dalle sue rovine: 

Bramo d’averti al fianco, e tanto puotc 
In me si dolce idea, che quasi credo 
Che Tu sia meco, e che io teco divida 
Quel fremito gentil che in noi si desta 
Al maestoso e lusinghiero aspetto 
Della bella natura Ma siccome 
Rapido lampo che di buja notte 
Squarcia il seno c svanisce, si dilegua 
Questa grata illusion, poiché mi giunge 
Certa novella, che Tu t’ apparecchi 
A rivarcare del Cenisio il giogo 
L’onda a riberc che lambisce il piede 
Alla regai Parigi. Invoco il cielo 
Propizio su di Te, sul tuo Consorte 
Nel novello cammin, bramo che lieti 
Sian per Te questi dì, che nuove fonti 
Ti schiudan di piacer, che presto torni 
A ribear di Te l’ Etnische sponde. 

Poi quando al verno il pampinoso autunno 
Avrà ceduto il luogo, e nuovamente 
Biancheggieranno d’Appennin le cime, 

A spirar tornerò Paure d’Alfea, 

Ove il cielo è sì bello, e dolcemente 
Mi accoglierà di Te l’ospite albergo. 
Intanto tra il fragor, che ambe le sponde 
Empie dell’alta Senna, io prego o Donna, 
Che il pensiero talvolta a me Tu volga, 
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A me tuo Vate, e prego ancor che vogli, 

E chi meglio il potria? far manifesti 

I sensi del mio cuore al tuo Consorte. 

Digli, che un’ alma grata in petto io chiudo, 
Che spesso a lui volgo il pensier, che dolce 
M’è il rimembrare i tanti benefizj, 

Onde ei fummi cortese, e infra i saluti 
Del costante amor mio Tu l’assecura. 

Questi Amistà dettava al tuo Cantore 
Facili carmi tra il rumor, che assorda 

II suol Partenopeo, mentre volgeva 
Al celeste Lione il sole il tergo, 

E già l’ali a temprar gli estivi ardori 
Muovea l’auretta del Settembre intorno. 


A FRANCESCO GRIGG1 


Griggi diletto, in cui pose natura 

Forte ingegno, bel cuore, alma gentile, 
Te della gioja, che m’inonda il seno 
Partecipe io vuó far; poiché giammai, 
Quantunque a me quasi sul dorso salga 
Tacitamente il cinquantesimo anno, 

Sui nostri campi più sereno e bello 
Tornar non vidi il pampinoso autunno. 
Splende limpido il cielo, e questi ameni 
Colli che fan di sé vaga corona 
Ai campi del Velino, e al vitreo lago, 

Il gran pianeta di sua luce indora, 

E sulla sera Cintia gl’ inargenta 
Col suo lume soave e verecondo. 

Tutto invita al piacer: risveglia adunque 
Gentile Amico, la tua cetra, quella 
Che temprata da Te sulle ridenti 
Native sponde della Néra in suono 
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Gratissimo ad udir ti rispondea 

Su quelle del Velino. Oggi novello 

Sprone a cantar mi danno e il tempo e il luogo, 

E la santa amistà che in me può tanto: 

Onde i miei carmi Tu conforta e avviva 
Dell’arpa tua col suon. Ma da chi mai 
Trarrò più bel principio al dolce canto 
Se non da Quella, che appellar ben puossi 
Vera Diva del loco? Al Tebro in riva 
Ella nascea di generosa stirpe, 

E di virtù per la diffidi via 

Assai più che col dir, col proprio esempio 

Impareggiabil madre la guidava. 

Quindi qual vago fior che in bel giardino 
Sorge modestamente, e l’aure impregna 
Di celeste fragranza, Ella crescea 
D’ogni onestadc ornata, e a lei sul viso, 

Come in chiaro cristallo, o in onda pura 
Brillan del sole i tremolanti rai: 

Dell’anima gentil, del virtuoso 
Ingenuo cuor tutti scorgeansi i moti, 

Sicché in vederla ognun dicea: Beato 
Certo colui sarà cui dato in sorte, 

Allor che Imene invocherà dal cielo, 

Sia d’averla a compagna. Ma serbato 
Alle veline sponde, e al mio Crispolti 
Era un tanto tesoro: ed Ei ridire 
Può solo appieno a noi di qual dolcezza 
Gli abbia inondato il sen questo connubio, 
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E di quanta reai felicitade 

Quell’ aureo laccio che gli strinse il core, 

Sia stato, e sia tuttor per Lui cagione. 

Ma dimmi, o Griggi, in chi tacer potrebbe 
Quel senso di verace compiacenza 
Che all’ alme ben temprate è pur si dolce 
Lei rimirando, allor che i cari tìgli 
Floridi, come giovinette piante 
Lungo il corso di limpido ruscello, 

0 quai fioretti che del suo celeste 
Riso avviva l’aurora, onde in sul prato 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

Le scherzano d’intorno, e quando in mezzo 
A eletto stuol di virtuosi amici 
Di sua mensa ospitai siede regina, 

A Lei fanno vaghissima corona? 

Ed è bello il veder come si schiudano 
Mercè le cure tue, diletto Amico, 

Lor giovinette menti, ossia che ad essi 
D’ogni parlar Tu svolga i primi germi 
Fondamento al saper, o che lor mostri 
Della materna lingua il magistero; 

0 i primi passi a dar Tu li conduca 
Nel santuario, ove i trascorsi eventi 
E i fatti egregi che illuslraro il mondo, 

E le virtù che il resero beato, 

E i vizj che il bruttar, narra e registra, 

E alle future età poi li tramanda 
La gran maestra della vita. E grato 
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Certo è non men veder dì quali idee 
E come chiare, e in bell’ordin composte 
Fan tesoro quei vergini intelletti, 

Quando in dolce armonia, Tu a quel congiunto (*) 

Cui sul Vclin dalla sua prima ctade 

Fur benigne le Muse, onde poteo 

Poi di Turrena sull’illustre colle 

E sull’arduo Cassino ai giovinetti 

La via spianar, per cui si giugne al bello, 

Con ordigni ingegnosi a lor mostrate 
Della terra la forma e i movimenti, 

E come al sol d’intorno ella s’aggira, 

E come avvien che con assidua vece 
Allo splendor del di quindi succeda 
La trista notte, e come inegualmente 
Tra la luce e le tenebre nell’anno 
Per noi si parta il giorno, e d’onde venga 
11 perenne alternar delle stagioni. 

Or nella bella impresa, onde a voi tanto 
Verace onor deriverà, deb! fate 
D’ accendervi ogni di! vólto il pensierc 
Abbiate ognor, che in fama non si sale 
Senza molto operar, e che a coloro 
Cui natura largiva c forte ingegno 
E insiem retto sentir, legge imponea 
D’essere utili altrui. Non perdonate 
Nè a fatica, nè a zelo; aH’alto ufficio 
A che foste prescelti, rispondete 
In modo di voi degno, e a questi cari 
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Fanciulletti gentili a Voi commessi 
Ambo additate come Tuoni si eterna, 

E ciò che ei deve a Dio, ciò che a’ suoi dolci 
Amorosi Parenti, ed alla Patria, 

Ciò clic deve a sè stesso. In chiara luce 
Ponete ad essi, che gl’insani affetti, 

Che nulla promission rendono intera, 
Sommettendo a ragion, l’uomo si mostra 
Veracemente grande, e al saggio appare 
Più che mortai. Le tenere lor menti 
Volgete ed infiammate al vero e al bello, 

Ed insegnate lor quanto sia dolce 
Esser benigni e umani, e come questo 
Nobile e generoso sentimento 
Sia d’ogni alto virtù principio e fonte: 

Nè scorra giorno in cui dal vostro labbro 
Non odano suonar che fasto c lusso 
E vasto censo, e nobiltà di sangue 
Abbarbaglian gli stolti, ma non fanno 
L’uomo quaggiù nè illustre nè felice; 

E che il saper sullo volgare schiera 
Veramente il solleva, e che Ei sol puotc 
Nel senticr di virtude esser beato. 


U O tc* ♦— 


(*) Il Caaonico D. Gianibatista De -Santi*. 
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IL VIAGGIO 


Saggio Critonc, cui circonda il crine 
Il dotto lauro, c v’ intrecciò Pimplea 
Purpurei fiori in suo ginrdin nudriti; 

Se il tuo destino dirupato monte 
Vuol che ci parta, c al mio desir fà guerra, 
Non già per questo si rallenta il dolce 
Nodo gentil che i nostri cuor congiunse, 

Nè può il tempo, o la cruda lontananza 
Di tenebroso vel cuoprir la pura 
Vivida fiamma, che Amistà sincera 
Dal suo volto divino in sen ci piove: 

Docil dunque m’ascolta; e alquanto il corso 
Al tuo profondo meditar sospeso, 

Lascia per poco d’Archimede il folto 
Calle spinoso, c d’ Ippocrene in riva 
Meco t’assidi. Giovinetto stuolo 
A cui non anco per l’età novella 
Ombreggiata apparìa l’acerba gota, 
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D’assoluto Signor cenno severo (*) 

Chiama oltre l’Alpe. Il miserando stato 
De’ sconsolati Gcnitor, la cupa 
Materna angoscia, e di straniere terre 
Quel che in sen mi bollia giovin desio 
Lasciar mi fèro del Velin la sponda. 

Già Febo al Cancro, che del suo cammino 
Segna la meta nei cerulei spazj, 

Rivolto aveva il luminoso tergo, 

E l’infiammato suol sentia l’ardente 
Del rabbioso leon torrida sferza; 

Quando le spalle alle paterne mura 
Da noi fur vòlte. Rosseggiava in cielo 
La quinta aurora, allor che i noti poggi 
Della vicina Etruria, albergo fido 
Delle scienze e dell’ arti, al mio bramoso 
Guardo si fer palesi. In sen di Flora 
Tosto rivolsi disioso il passo 
All’augusto recinto a Palla sacro, 

Ove mirabil arte a noi discuopre 
Di natura gli arcani, e in molle cera 
Fatta rivale della sua Maestra, 

De’ suoi lavori il più sublime imita: 

E di nuovo stupor tutta m’ intesi 
L’alma ripiena al rimirar l’ardita 
Mole sublime che in curvato metro 
Sovra il suo maggior tempio alto torreggia, 
E cui d’intorno nella notte bruna, 

Scesa sovra il lunar languido raggio 

t. ni. 1 3 
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Si raggira l’altera e maestosa 

Ombra del Bruncllcsco, e sen compiace. 

Varcata quindi la selvosa schiena 

Del ruvido Appcnnin l’ immenso e pingue 

Insubre piano ci si offerse al guardo, 

E pria Bologna di robusti ingegni 
Madre feconda, indi veggiam la vaga, 

Cittade ove ebbe la sua cuna il Vate 
Che fea subictto al dilettoso carme 
Di vii Secchia Rapita, all’ ubertoso 
Parmense suolo: indi il cammin rivolto 
D’ appresso rimirai quel Grande a cui 
Fra quanti Gallia può vantarne, c quanti 
Brettagna industre ne racchiude in seno 
Tipografico allòr cinge la fronte. 

Vidi poscia il terreo per cui rivolge 
Trebbia le rapid’ onde; ampio teatro 
Ove un di del roman sangue gentile 
Nel gran conflitto abbeverossi il crudo 
Ingordo ferro di Cartago, e dove 
Rinovcllato il sanguinoso scempio 
Tre lustri or sono, che al francese orgoglio 
Sentir fè Marte la fulminea possa 
Della Nordica rabbia. Immagin trista 
Risvcgliommi Marengo... Ancor biancheggia 
D’ossa quel mesto suol; cotanto folto 
Fu il prode stuol che vi rimase estinto. 
Nulla vaghezza al guardo mio presenta 
La marziale Alessandria ingombra il seno 


Digitized by Google 


— 195 — 

D’armi, e d’armati; ma novello in petto 
Vigor mi bolle, e di sublimi idee 
Nobil tumulto l’anima mi scuote 
Al dolce aspetto del beato suolo, 

Cuna del Genio che all’Ausonia terra 
Rivendicò del Sofoclèo Coturno 
Il combattuto onor. L’altero nome 
D’ oblio non pavé; chè in fulgenti cifre 
Di Melpomen per opra e di Sofia 
Splende nel tempio, ove l’ angusta Diva 
Conquide il veglio edace, e dell’ adunca 
Falce il disarma. Vencrabil nome 
Per ogni Italo a cui del patrio zelo 
La funesta caligine che surge 
Da infernali fucine, ancor non abbia 
Ogni sacra favilla in petto spenta... 

Breve spazio di via dal popoloso 
Ferace suol che a piè dell’Alpe giace, 

Ne dividea dalla città regina, 

Allor che d’Euro al soffio impetuoso 
Nembo s’addensa che al cadente sole 
Turba la pura faccia e il cielo involve. 
Squarcia quindi tonando il minaccioso 
Sen rosseggiante, e fra i roventi strali 
Pioggia sì densa sul terren trabocca, 

Che n’ è tolto il veder. Novello orgoglio 
Al torrente vicin che pria languia, 

Presta il torbido umor sì che ei muggendo 
Gli argini rompe, e tutto il campo inonda. 
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Pallido in faccia, e sbigottito mira 
11 mal’ accorto Auriga il verticoso 
Vorace flutto rotolarsi intanto 
Sull’incerto sentier; ma pur pensando 
Al non parco vigor de’ suoi veloci 
Generosi destrier, di nuovo ardire 
Al suo timor fà scudo, e si rinfranca. 
Quindi gli spinse ad affrontar la possa 
Della piena ruinosa, ed or col duro 
Fren gli sostiene, ed or con l’affannosa 
Voce gli sprona, e sul grondante dorso 
Fà sovente fischiar volubil sferza. 

Incerti pendevam, del curvo fluito 
Rintuzzando la rabbia, ed ingolfati 
Già tanto n’cravam, quanto con mano 
Lungi scagliar potria non grave sasso 
Robusto gittator; quando improvviso 
Dal vicin colle il cui veder ci fura 
Oscurissima nebbia, il manco lato 
Piomba a ferir dell’ondeggiante cocchio 
Nuovo torrente. Palpitando balza 
Dall’alto seggio il condottier smarrito, 

E non più retti dall’usato freno 
Impaurili il flagellato fianco 
Rivolgono i corsier, ma il periglioso 
Flutto mugghiando nel conflitto incalza, 
E del timone che spezzato stride 
Volan per l’aere le minute schcggie. 

Nel ribollente pel soverchio umore 
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Contiguo fosso che il sentier lambì a, 
Rovesciati cadiamo, e gorgogliante 
Ad inghiottirne già la torbid’ onda 
Minacciosa salìa. L’orrida scena 
Pinger non so, che in rimembrarla io sento 
Corrermi ancor per l’ ossa un gelo, e in petto 
Per lo spavento ancor mi balza il cuore. 

Del cocchio usciti fuori, e d’esso al sommo 
Rimasti alquanto, ahi! ... qual orrendo e fero 
Spettacolo si para a noi dinanzi! 

Non più scorgo il cammin, nè il largo fosso 
Che dai campi il partìa; l’onda inimica 
Tutto ingombrato avea, che quasi mare 
Che in tempesta si levi, e il lido assorba. 
Orribilmente per quel pian muggìa. 

Qual sentimento allor fu il mio, che vidi 
Me vicino a perir, e meco il dolce 
Giovine stuol, che l’amorosa cura 
Dei desolati Genitor languenti 
Affidato m’avea. L’un d’cssi a nuoto, 

Che in etade e in vigor gli altri vincea, 
Animoso gittossi, e lungo tratto 
Squarciò col petto il flutto, in fin che sopra 
Al coperto sentier trovò lo scampo. 

Gli altri che al fianco mio s’eran ristretti 
Ferianmi l’alma d’affannoso pianto 
E vicina scorgendo ornai la morte 
In doloroso suon chiedeanmi aita. 

Ahi! che lor darla io non potea! la speme 
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Nullo più mi porgea conforto, e chiuso 
Lo spavento m’ avca quasi il respiro, 

Nè sovveniva alla smarrita niente 
Più mezzo alcuno allora, onde sottrarsi 
Al gran periglio..., e già dell’onda insana 
Preda quasi eravam, quando pietoso 
Stuol di robusti agricoltor vi accorre. 

Che pugnando col flutto all’orgogliosa 
Furia di morte ne ritoglie, e ansanti 
D’umil capanna ne riduce in grembo. 
Rustico letticciuol colà m’ accoglie 
Placido offrendo al travagliato banco 
Grato riposo; per canuto crine 
Onorato pastor, di fresco latte 
E di poma odorifere ristoro 
Porge opportuno alle spossate membra, 

E novello calor dentro le vene 
Pel sofferto spavento irrigidite 
Benignamente allor versa il soave 
Biondo licor del pampinoso autunno. 
Modesta schiera d’innocenti figli, 

Cui splende in volto della fresca etade 
Il nativo candor, quindi risveglia 
Il lento foco, e di troncata quercia 
Al crepitar di tortuosa fiamma 
Fà d’intorno fumar l’ umide vesti; 

Dal tenebroso suo cimmerio speco 
La nemica ai colór sorgeva intanto 
Oltre l’usato minacciosa e mesta; 
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Nè della luce le maestose figlie 

11 rugiadoso scintillante crine 

Per lo cielo scuotean; ma il fosco orrore 

Sovente al cupo rimbombar del tuono 

Sanguinosi baleni ivan solcando. 

Le stanche luci abbandonate appena 
Avca de’ mali al sopitor, quand’ ecco 
Figlie della percossa fantasia 
Orride larve, e minacciose i negri 
Vanni sul capo m’agitano, e tosto 
Al crudo cenno in gigantesca forma 
Surgono a intorbidare il mio riposo 
Immagini di morte e di spavento: 

Onde anelante mi riscuoto e balzo 
All’ aspetto feral, che di gelato 
Sudor mi bagna rabbattuta fronte. 

Alfin del vento irato il tempestoso 
Romor s’accheta, e il vorticoso turbo 
Al rinascer dell’alba alfin si placa: 

Onde men torbo in fra le rotte nubi 
Al balzo orientai s’affaccia il sole. 

Della novella sospirata luce 
Al primo lampeggiar, tosto risurgo 
Ed all’imberbe stuol cui del periglio 
Gelida tema ancor sedeva in fronte. 

Il riposo rompendo, all’umil tetto 
Del pietoso pastor volgo le spalle. 

Ma pria dell’astro apportator del giorno 
Vuó, che si scorga impallidita e scema 
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L’immensa luce, ed al conflitto insano 
Dei turbati elementi incerta e pallida 
Penda natura, che la grata imago 
Di quell’ umil tugurio, albergo fido 
D’innocenza e pietà, tratta mi fia 
Dal profondo del cuor: cotanto è dolce 
Quel movimento che la rimembranza 
Degli altrui beneficj in sen ci desta. 

Del trascorso oragan quindi sull’ orme 
Lentamente scorriam; dorate messi 
Dell’industre cultor speme e sostegno, 

Sovra il rotto sentier col tristo loto 
Giacean confuse; rovesciato miri 
Quel che il ruscel mordea, curvato ponte; 
Qua fuma ancora del fulmineo telo 
Una capanna incesa, c là sul campo, 

Di squallida mestizia infausto albergo, 

Van galleggiando, misero bersaglio 
Del flutto predator, pastori e greggie. 

L’onda varcata alfin, che dal sublime 
Viso l’ Italia ad irrigar discende, 

Tremanti ancor, nel maestoso seno • 

Da tanto varj e si lugubri obietti, 

La stanca vista a confortar, ne accoglie 
La ridente simmetrica Torino. (*) 

(*) L’Autore accompagnò tre Giovinetti della sua 
patria, chiamati dall’Imperator Napoleone ad uno dei 
Collegi Militari della Francia. 


Digitized by Google 


LAMENTO AMOROSO 


DEL PASTORE DAMONE 

ac 


IMITAZIONE DELLA SECONDA EGLOCA DI VIRGILIO 
Formoaum Pastor Corydon ardebat Altxin. 


L'alba in ciel risorgea, quando Daraone 
Cui da sei lune inesorabil fato 
Vuol che viva di pianto, abbandonata 
La sua capanna, in la vicina selva 
Forsennato s’ingolfa, e giunto al sommo 
Sovra un sasso s’ asside, in questi accenti 
Dando inutile sfogo al suo dolore — 

Clori vezzosa che nascondi in seno 
Tanto venen, quant’ hai negli occhi amore, 
Ben lo conobbe il tuo Damon, che indarno 
Alla zampogna umile i carmi ei sposa: 

Tu li dispregi, nè pietade alcuna 
Ti desta in petto il suo feral tormento. 
Morto mi vuoi; e se l’acerbo affanno, 

Che il sen mi strazia, sono già sei lune, 
Paghi rendesse i tuoi empj desiri, 
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Lo sento io già, che nè la mia spietata 
Ultima sorte, nè il mio cener freddo 
Alcuna stilla di pietoso pianto 
Otterrebbon da Te. L’atro destino 
Che m’incalza, non vedi: e forse ignori 
Quanto è crudo il mio duol? candidi giorni 
D’aurea pace nel sen traeva, e in volto 
Nunzia del cuor mi sorridea la gioja, 

Nè i foschi vanni unqua agitar si vide 
Torbida cura intorno al mio tugurio, 

I miei sonni a turbar. Allor che i primi 
Raggi sull’orlo Occidental vedea 
Del tranquillo orizzonte, il gregge amico 
Cacciava fuor dalle fumanti stalle, 

E salutando il rinascente albore, 

Ai paschi usati il conducea. Dal fianco 
Pendcami ognora la gentil zampogna, 

Che ottenni allor, che in pastoral contesa 
Si diè vinto nel canto il buon Dameta. 

Se del mio campo il duro sen fendeva 
Con vasto solco, se della frondosa 
Vite troncava il crin lussureggiante, 

O se a raccor le biondegginnti spichc 
Stendeva il sacro ferro; inni di lode 
A Cerere sciogliendo e al Dio che versa 
Dai lieti colli a rinfrancar gli spirti 
Poderoso licore, i loro nomi 
Faceva agli antri replicar. Ma quale 
Nembo improvviso il dolce mio riposo 



rrbyTToógle 


— 205 — 


Sorge ad intorbidar, come ad un tratto 
Svanì la mia felicità! Fra folta 
Schiera vezzosa di Pastori e Ninfe, 

Che l’aura intorno di canore voci 
Dolce fean risuonar, Tu t’assidevi 
0 mia bella nemica, ed agli agresti 
Amabili strumenti ivi intrecciando 
Danze festose. Da crudel destino 
Colà spinto ti vidi, e da quel giorno 
Io più pace non trovo. Il crudo Nume 
Da me spregiato, alla vendetta intento 
Ivi al varco mi attese. Ampia ferita 
Mi aperse in petto quell’acuto dardo, 

Che da’ begli occhi tremuli lanciasti. 
Serper m’ intesi per la fibra allora 
L’ incognito d’Amor foco che m’ ange, 

E alla tomba mi guida. II tuo bel volto 
Non di mortai sembrommi, nè più vaga 
D'allor Cinzia mi parve, se nell’ora 
Del silenzio a specchiar viensi nel rio. 
Calcai più fiate Torme tue, ma indarno-, 
Che sol d’amari detti, e di severi 
Fulminei sguardi non mi fosti avara. 
Perchè mi volgi disdegnosa il tergo 
E la nube che l’anima m’ingombra 
Con un placido tuo dolce sorriso 
Non vieni a dileguar? Cotanto vile 
Io ti rassembro? Eppur di latte abbondo, 
E di nevoso armento. Il guardo volgi 
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Al cocente meriggio, e sugli ameni 
Docili colli del tuo buon pastore 
Mille candide agnello errar vedrai. 

Nè son tanto deforme, al curvo lido 
Ier mi specchiai, mentre taceva il vento, 

E il mar giacca senz’onda, nè il confronto 
Io più temo di Dafni. Or che sereno 
A noi sen riede il pampinoso autunno, 
Grata stagione all’amator felice, 

Meco ti piaccia di raccorre il pingue 
Dono di Bacco, e di abitar le umili 
Case innocenti. Insiem scorriamo i folti 
Boschi a trafiggere i fuggenti cervi, 

E le insidie tendiamo ove s’occultano 
Le pingui trote; nè il Dio Pan che prende 
Cura del gregge, ed i pastor difende, 

Meco ti spiaccia d’imitar cantando. 

Alberghi pur nelle superbe torri, 

Opera di sua man, Pallade, e soffra 
Che il placido silenzio delle selve 
Ognor ci attragga. Anco degli alti Numi 
Pensa che un dì furono i boschi albergo: 
Vieni, o vaga Donzella. Ecco di gigli 
Colmi due vasi di lor mano intesti 
T’offron le Ninfe. Due capretti snelli, 

Che nel candor vincon la neve, e due 
Sospirose colombe, e il primo grappolo 
Che mi recò la giovinetta vite, 

Che ad un olmo sposai son già qualtr’anni, 
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Glori, ti serbo. Vario-pinto intessi 
Odoroso mazzetto, onde si posi 
Sul tuo bel seno. Alla modesta e pallida 
Violetta gentile, ed al narcisso 
Accoppiai il gelsomino, ed il soave 
Azzurro fiore, e le languenti rose, 
Intrecciandovi il lauro, e il giusto onore 
Non ricusando a te, mirto, che sorgi 
A lui vicino. Di mia man raccolsi, 

£ v’ inserii lanuginosi pomi, 

Molli castagne, ed oleose noci, 

E le bionde susine anco v’aggiunsi. 

Ma ciò che giova, se crudel non cura 
Clori, i tuoi doni! Ma perchè mi fuggi, 
Quando ti seguo sconsigliata! Mira 
Come la torba lionessa, il lupo 
Insegue, ed egli dall’ingorda fame 
Spinto cerca la capra, che lasciva 
Vasscne in traccia del frondoso citiso, 

Ed io cosi sulle bell 'orme tue 
Clori, mi traggo. Ognun dal suo desio 
Così si lascia trascinar. Ma verge 
Già Febo all’ Oceano, e già più densa 
L’ombra si stende, onde il bifolco sciolti 
Dall’aratro i giovenchi il passo volge 
Lentamente all’albergo, ove l’attende 
Lusinghiero riposo; ed io frattanto 
Ardo d’amore. E qual confin giammai 
Segnar puossi ad Amor? Nume terribile 
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Raddoppia pure i colpi tuoi; se fiso 
Stai nel pensier, eh’ io tua vittima cada, 
Misero esempio ai disperati amanti; 
Scocca l’ ultimo strale, che spingendomi 
Verso la mesta aclierontea laguna, 

Alla odiata del dì luce m’ involi . 
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ALTRA 

IMITAZIONE VIRGILIANA 


Sul molle dorso di collina ombrosa 
Guatava Elpino pascolar l’amico 
Candido armento, allor che ivi sen venne 
11 pastorello Titiro. Dal fianco 
Di lievi canne disuguali intesto 
Pendeagli il rozzo musical strumento, 

E gli apparia sul volto ardente brama 
Di gareggiar nel canto. Elpin levossi, 

E fuor tratta di fiori una gentile 
Odorosa ghirlanda, in dolce stile 
Placidamente il suo desir gli espone. 

Elp. Se nell’arte dei carmi oggi ti piace 
Meco d’entrare in pastoral contesa, 

Io noi ricuso. Una giovenca eletta, 

Che per due fiate mi ricolma il vaso 
Di fresco latte, e cui pendon dal petto 
Due torelli, io depongo; e questa vaga 
Corona che somiglia il selliforme 
Arco della celeste messaggiera, 

Vuó che le tempia al vincitor circondi. 
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Tit. Io del gregge dispor non oso. Il rigido 

Mio genitor su d’ esso veglia, e il novera, 
Quando riede all’ovil, fosca matrigna. 

Ma ho ben due coppe, in sulle quali sculto 
Il giovin Tracio appar che per due fiate 
Della diletta misera consorte 
Vedovo rese inesorabil fato; 

E miri al suon della maestra lira 
L’ ireane tigri abbandonar 1* ingenito 
Sdegno natio: queste depongo. Intanto 
Vieni o Dameta, che ver noi conduce 
Sorte propizia, e nella nostra gara, 

Chi merti il premio a giudicar t’assidi. 
Darri. Sovente io siedo in sulla molle erbetta, 
Vaghi Garzoni, e di compor le armoniche 
Dolci contese io mi compiaccio. Il canto 
Sciogliete or dunque, che sull’ ali amiche 
Di Zelfiro gentil Flora scn riede. 

Date principio, e quel che aman le Muse, 
Vicendevole carme, ite alternando. 

Elp. Fiamma celeste Fillide 

In petto un dì m’ accese, 

E prigionier di Venere 
Col guardo suo mi rese. 

Tit. Con nodo indissolubile 

Mi strinse allora Clori, 

Che errar sul colle vidila 
Alla stagion de’ fiori. 
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Elp. Fillc dagli occhi tremuli, 

Dalla corvina chioma, 

Dal scn, che intatte mostrami 
Le turgidette poma, 

Per me sospira; e docile 
All’ amor mio risponde, 

Qual eco lamentevole 
Al mormorio dell’ onde. 

Tit. Scende a Clori sugli omeri 
11 biondo crine, e pare 
Del dì l’ ultimo raggio, 

Che tingesi nel mare. 

Sparge di rai cerulei 
Le tenere pupille 
Che ne’ petti più ruvidi 
Destan d’amor faville. 

Elp. Quando ad aprir Lucifero 
Viene le porte al giorno, 
AH’Amor mio le Grazie 
Vedi scherzar d’intorno. 

Tale dei fior la languida 
Vaghissima reina 
Mirasi al sol rifrangere 
La tremulante brina. 

Tit. Quando la bianca destasi 
Occhi-cerulea Clori, 

Sembra la Dea che annunzia 
I mattutini albori. 

T. Ili. 14 
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Nè più leggiadra videsi 
La figlia del Tonante, 

Allor che il fato trassela 
Dall’Ocean spumante. 

Elp. Meco trattiensi, e parlami 
Dell’ amor suo sovente, 

E al suo parlare acchetasi 
L’auretta riverente. 

Dieci sanguigne e morbide 
Poma d’un arboscello, 

Che ingrossa là sul margine 
Del patrio mio ruscello 

Ieri le porsi, e il candido 
Braccio ver me sospinse; 

Poi tosto di virgineo 
Rossor tutta si pinse. 

Tit. Quando distese l’umido 
Dalle cimmerie grotte 
Velo, c sul monte assisesi 
La taciturna notte; 

Mi scese in sogno doride, 
Mcn donna assai che Dea, 

E alle ridenti imagini 
11 varco ella schiudca. 

Tale sul cocchio argenteo 
Allor che Amor la prese, 
Del glauco ciel la Figlia 
Ad Endimion discese. 
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Elp. Come il pastore allegrasi 
Alla stagione ardente 
Se apportator di pioggia 
Tuon che rimbomba, ei sente: 

E come il Duce acccndesi 
Di tromba al suon feroce; 

Tal di piacer m’ inebria 
Di Fillide la voce. 

Tit. Or che del verno squarciasi 
11 tenebroso velo 
E di tranquilla avvivansi 
Luce la terra e il cielo; 

Or che dal monte scorrono 
I flebili ruscelli, 

E grato il pianto stillano 
I floridi arboscelli; 

E si fecondan tumide 
Di nutritivi umori 
Le glebe, e il manto spiegano 
Dei rinascenti fiori: 

Spesso l’arco infallibile 

Sul Daino insiem tendiamo, 
Ed all’augello incauto 
Insidie ancor tramiamo. 

Elp. E noi sediam del placido 

Fiume sul margo erboso, 

Ove s’ ascolta il gemito 
Del venticel scherzoso; 
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Là soglio amplessi mescere 
Alle soavi note, 

E ardenti baci imprimere 
Sulle vermiglie gote. 

Là della bionda Cerere 
Voti porgiamo al Nume 
E d’ invocar d’Apollinc 
Le figlie abbiam costume, 

Che docili s’assidono 
Su quelle verdi sponde, 

E fuggono lo strepito 
Delle cittadi immonde. 

Tit. Come all’ovil terribile 
Saria lupo digiuno, 

E alle biade che ondeggiano, 
Nembo fremente e bruno; 

0 d’aquilon la furia 
Sovra l'ondoso regno: 

Tale per me di doride 
Saria Tacerbo sdegno. 

Elp. Sui vaghi fior che olezzano, 
L’ape gentil si posa 
Ama 1’ agnel la tenera 
Erbetta rugiadosa: 

L’erbe ed i fior desiano 
I tepidetti umori: 

Ed il mio cor di Fillide 
I languidetti amori. 
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Derni . Prodi Garzoni, ornai tacete. Arridono 
In egual modo a voi l’Aonie Suore; 

E ai vostri voti placide sorridono 
Le Grazie, Bacco ed il gran Dio d’Amore: 
Sul vago serto avete eguali i dritti; 
Nessuno vinse, ed ambo siete invitti. 
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GALLO 


-OC- 


TRADUZIONE DELLA EGLOGA DECIMA DI VIRGILIO 


Pochi versi cantar (leggio al mio Gallo: 

Ma tali che li legga ancor Licori 
Ond’Ei tanto si strugge. E chi potria 
Versi a Gallo negar? Or Tu seconda 
Questo ultimo lavoro, alma Aretusa! 

Se mentre scorri sotto il mar Sicano 
Alla pura onda tua Dori non meschi 

I salsi flutti... Orsù cantiam di Gallo, 

Ninfa gentile, gli affannosi amori, 

Mentre le capre che han schiacciato il muso, 
Rodendo vanno i teneri virgulti ; 

Che al canto nostro dagli opposti spechi 
Eco risponderà — Dite in quai boschi 
V’ascondevate, o Giovanette Najadi 
Mentre d’indegno amor Gallo perla? 

Poiché nè di Parnasso, nè di Pindo 
V’ebber le cime, nè pur voi trattenne 

II fonte Aganippèo. Di lui si dolsero 
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I sacri allòri, e i tamarischi umili: 

E mentre Ei stava sotto un’ erma balza 

II pinifero Menalo lo pianse, 

E lagrime versar per lui le rupi 
Del gelido Liceo. Qui a noi d’intorno 
Stassi, di noi pago, il lanuto armento, 

Nè tu spregiar lo dèi, Vate divino: 

Cliè anche il vezzoso Adon dei fiumi in riva 
Solea guidare al pascolo gli armenti. 

V’ accorse anche il Pastor, vennervi i tardi 
Bifolchi, e sparso d’invernali stille 
Per la raccolta ghianda ancor Menalca. 

Tutti chiedean, come sì strano Amore 
T’allignasse nel sen? Ma scese alfine 
Il santo Apollo, e disse: onde cotanto 
Gallo, deliri? L’amor tuo, Licori, 

D’altri sull’orme và, nè la rattiene 
Dell’Alpe il ghiaccio, o il tristo suon dell’armi. 
Venne poscia Silvan, cui sulla fronte 
Van tremolando di novelli fiori 
Rami vestiti, e grandi gigli; alfine 
Venne d’Arcadia il Dio Pan, che noi stessi 
Vedemmo in volto rosseggiar di minio, 

E del sanguigno umor, che l’Ebio accoglie; 
E quando il tuo penar, disse, avrà fine? 
Sappi che i tuoi lamenti Amor non cura, 

E come l’onda del ruscel non sazia 
I sitibondi prati, nè le capre 
Del citiso la fronda, o Tapi il fiore; 
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Così il crudele del tuo lungo pianto 
Non è satollo. Allora in suon dolente 
Gallo così parlò: Sui vostri monti 
, Canterete i miei mali, Arcadi, e Voi 
Soli nell’arte del cantar maestri! 

E come mollemente in dolce sonno 
L’ossa mie poseran, se in sulla tomba 
Che chiudcrammi, suonerà per voi 
Di mie sventure la gentil zampogna? 

E oh! dato il ciel m’avesse, che di Voi 
Uno pur fossi, o del lanuto gregge 
Custode, e della bionda uva matura 
Vendemmiatori certo, se Fille il cuore 
Dato m’avesse, o il giovinetto Aminta, 

(Che s’ egli è fosco, son pur foschi i fiori 
Delle viole, e dei giacinti) meco 
Fra i salci, o sotto flessuosa vite 
Avrian seduto, o a me Fille intrecciato 
Serti di fiori avrebbe, e il Giovinetto 
Rallegrato m’avria col dolce canto! 

Qui freschi fonti, e molli prati, e bello 
Qui del bosco l’ orror; qui mia Licori 
Viver teco vorrei, teco morire; 

Ma insano amor nel periglioso vortice 
Di Marte or mi rattiene, e a me d’intorno 
Fischian dardi nemici. E Tu crudele 
Lunge dal patrio suol (così non fosse) 
Calchi ahi! senza di me le nevi alpine, 

E vai del Ren sulle gelate sponde! 
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Ahi ! non t’offenda il freddo, e l’aspro ghiaccio 
Al tenero tuo piè non rechi oltraggio? 
Intanto io me ne andrò, temprando i carmi 
Che trassi un dì dalla Calcidia lira, 

Del Siculo Pastor sulla zampogna. 

Meglio è per me viver ne’ boschi, in mezzo 
Alle spelonche delle fiere; incisi 
Sulle scorze dei teneri arboscelli 
Ivi saranno i miei novelli amori; 

Cresceran quelle piante, e insiem con esse 
L’amor mio crescerà! Misto alle Ninfe 
Scorrendo andrò del Menalo le balze, 

0 inseguirò gli aspri cinghiai, nè verno 
Mai sì crudo verrà, che me trattenga 
Dal circondare di veloci veltri 
Le Partenic foreste... Ecco già parmi 
Di gir per rupi, e per sonanti boschi, 

E mi piace scagliar dall’arco portico 
Cretensi strali, quasi questo fosse 
Farmaco al mio furore, o il crudo nume 
S’impietosisse alle sventure umane... 

Ma già non più delle Amadriadi il coro, 

Nè delle Muse il suono il cuor mi alletta: 
Addio carmi, addio fiere c selve addio! 

Ahi! che il crudele pel mio lungo affanno 
Mai non cangia tenor, non se dell’Ebro 
Quando più acuto è il gel, l’onda bevessi, 
Non sè affrontassi il tempestoso verno 
Infra le Tracie nevi, nè se allora 
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Che dell’olmo la scorza inaridita 
Tutta si fende, a pascolar guidassi 
Sotto l’ardente Cancro il pingue armento. 
Tutto debella Amor; onde pur noi 
Forza è, che al giogo suo curviam la fronte. 
Questo, o Pierie Suore, al vostro Vate 
Basti d’aver cantato, allor che assiso 
Tessea Ascelle di pieghevol vinco: 

E voi, Dive, farete al cuor di Gallo 
Scender soave il canto mio, di Gallo 
Di cui tanto per me cresce l’amore, 

Quanto cresce al tornar di primavera 
Il verde ontano. Ecco già il dì tramonta 
Pasceste, o capre assai, fate all’ovile 
Che la sera già vien, fate ritorno. 
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BAUCI E FILEMONE 

oc 


TRADUZIONE DEL LA FONTAINE 


Stolto è chi pensa, che grandezza ed oro 
Ne rendan paghi e avventurosi. Un lampo 
È il piacere che t’offrono, e funesta 
Schiera lo siegue di mordaci cure 
Che della soglia del lor tempio infame 
Veglian custodi, e vi hanno eterno asilo. 
Somiglian esse il non saziabil mostro 
Che il fiero pasto rinovella in seno 
Del figliol di Giapeto incatenato 
Di nudo scoglio in sulla trista cima: 

Ma sì funesto don non tocca in sorte 
AH’umil tetto, dove Servio il saggio 
Mena la vita non curando il resto. 

Ivi pago di sè rivolge il piede 
Tra i cheti boschi, c ben maggior si sente 
DelPaltier cortigian cui legge in fronte 
Tra il fallace baglior di lusso insano 
Che vii mercato fà di sè Fortuna: 
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Poi quando giugner vede il ficr momento 
Che tronca il filo di sua dolce vita 
Imperturbato il guata, ed è per lui 
L’ombra di morte di mattin ridente, 

Placida sera ■ — Fortunato esempio 

Cen porgon Bauci e Filemon, eh’ entrambi 

Vider cangialo in vcnerabil tempio 

L’umil tugurio loro — In dolce nodo 

Di tenaci desir frutto soave 

Fin dal primo albeggiar dei lor verd’ anni 

Amore ed Imeneo stringeali insieme. 

Nè spenta avea la giovimi lor fiamma 
11 tempo, o il giogo maritale: c vaga 
Era Cloto di trar quest’aureo stame. 

Già venti e venti iiate avea fornito 

Suo giro il sol, da eh’ essi il picciol campo 

Chiuso d’intorno da spinosa siepe, 

Coltivavan solinghi. In lor riposta 

Era ogni lor felicità; ben paghi 

Che niun servo giammai scemasse il prezzo 

Di quelle che alternavansi a vicenda, 

Figlie d’ingenuo cuor, tenere cure. 

Ma tutto invecchia, e già sulla lor fronte 
Rugose liste si slcndean. Temprava 
Dolce amicizia della fresca etade 
I bollenti desir; ma tratto tratto 
Riprodurli sapea d’ amore al vivido 
Soffio gentil. Presso profano suolo 
Carco di gente che del vizio in preda, 
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Sparger solca sulla virtù maligno 
Riso di scherno, la felice coppia 
Avea sua stanza. La nefanda stirpe 
Giove risolve d’abolir; l’alato 
Suo messaggier facondo Ei toglie; ed ambi, 
Lor luce ascosa sotto 1’ umil manto 
Di pellegrini, dal brillante Olimpo 
Dell’infame città scendono in seno. 

Mille alberghi vi son, ma duro è il cuore 
Dei tristi abitator, nè un solo asilo 
Apresi ai Numi. Disdegnosi il tergo 
Al non degno di lor crudo soggiorno 
Già rivolgean, quando lor s’offre al guardo 
Di là non lungi in solitaria parte 
Umil capanna ove dimora il sacro 
Genio ospitai. Colà rivolti, balte 
Al meschin uscio il volator celeste. 

Ei tosto si spalanca, e innanzi fatto 
L’ingenuo Filemon in cotai detti 
Ai novelli stranier dolce favella: 

Lassi voi siete pel cammin, ristoro 
Date alle membra affaticate; il poco 
Che l’aita del ciel serbar ne tìa, 

Tutto è vostro, Stranier; ma pria pensate 
Questi d’ argilla venerandi lari 
Sinceri ad onorar. Giammai mostrossi 
Ai voli umani più benigno il cielo, 

Se non quando formar di rozzo legno 
Di Giove istesso la tremenda imago: 
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Ma da che in auro il simulacro augusto 
Sorgerne fea stolta arabizion, indarno 
Sospiraro i mortali. Or via, mia Dauci 
Sorgi, e fà tosto intiepidir quest’onda. 

Che quantunque al desir ceda la possa, 
Queste dovute lor pietose cure 
Non ingrate lor fian. L’ansante soffio 
Della curvata femmina raccende 

I già spenti carboni, aride legna 
Stridon sul basso focolar, già fuma 
Tiepida l’onda, e dalla sozza polve 

Già il piede ad ambo i peregrin s’asterge. 
D’importuno aspettar la noja intanto 
Raddolcir tenta Filemon, parlando 
Non già de’ vezzi capricciosi e vaghi 
Dell’incerta fortuna, o della vana 
Pompa de’ regi, ma di ciò che i campi 
E i lieti prati, e i taciturni boschi 
Hanno in sè di più dolce, e di più raro. 
Su rozzo desco d’ inegual struttura 
Cui fean riparo al barcollar gli avanzi 
Di rozzo vaso per età vetusto, 

Per man di Bauei si dispone intanto 

II convito ospitai. Cuopre la mensa 
Un tappeto sdrucito e pur serbato 
Ai dì festivi; i bianchi lini 
Furon sparsi di fiori, e solo ornata 

Fu di latte, di poma c dei non compri 
Soavi doni della bionda Cerere 
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L’umile mensa. Pel cammin veloce, 

Di sete ardente la celeste coppia 
Giva meschiando cristallino umore 
All’ingrato Lieo, ma il rovesciato 
Vaso non è, per gorgogliar frequente 
D’onda, manco ripien. Ravvisan tosto 
L’alto prodigio Filemone e Bauci 
E si prostrano al suol. Squarciato allora 
Il tenebroso vel, Giove mostrossi 
Al guardo lor con quelle negre ciglia 
Al cui tremendo maestoso cenno 
Curvansi i cieli rispettosi e muti. 

Gran Dio perdona, e qual mortai potea, 
Abbarbaglialo Filemon riprese, 

Tant’ Ospite suppor; scarsa dolcezza 

Han questi cibi io tei confesso, e indegna 

È di Te l’umil mensa: ma quand’ anco 

Serto regai ne circondasse il crine 

Che offrir potriasi al tuo gran Nume? al cuore 

Non al dono Tu miri, e s’anco a gara 

Sontuoso fornissero convito 

L’onda e la terra al reggitor del mondo, 

D’ ingenuo cuor le non mentite offerte 
Certo più grate gli sarian. Ma intanto 
Di Filemon l’attonita consorte 
Frettolosa se n’esce. In chiuso loco 
Scopo gentil di sue tenere cure 
Saltellando sen già vaga pernice: 

Per l’alto Nume la destina, e tosto 
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Battei l’ insiegue, ma l’accorto augello 
Alla tremante man pronto s’ invola 
E degli ospiti augusti infra le piante 
Cerca un asilo, e non invan che Giove 
Per essa s’interpon. Ma già più lunghe 
Degli alti monti in sulle cupe vai)' 

L’ ombre si diffondean, quando fè cenno 
11 Nume di partire. Indi rivolto 
Alla coppia gentil, seguimi, disse, 

Che dell’ infame inospitai contrada 
Vuó le colpe punir. E Tu di Maja 
Alato germe, sul lor capo aduna 
Nugoli pregni di fulminei strali. 

0 cruda gente al peregrin Tu nieghi 
Pietoso asilo, e inaccessibil core 
Di ferro hai Tu’... Volca più dir: jna sciolti 
Muovon furiando dall’ Eolie sedi 
E già sterzano il pian Garbino c Noto. 

Del Dio vendicator sull’orme intanto 
Lentamente traea l’ infermo fianco 
L’antica coppia, e alla cadente etade 
Noderoso baston porgea sostegno: 

Ma in fin dai Numi avvalorata, e spinta 
Dal pungente timor gli sforzi addoppia, 

E d’ un monte vicin calca la cima. 

Dello sdegno del ciel ministre fiere 
Cento squarciaro allor sotto i lor piedi 
Nubi tonanti il vasto seno, e densi 
Turgidi flutti trascinar mugghiando 
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Abitanti, animai, arbori c case 
In fragoroso vortice indistinto. 

Nè un sol vestigio dell’infame terra 
Lasciò il turbine illeso, e in poco d’ ora 
Qual nebbia al sol tutto disparve. 

Sul misero destino s’attristaro 
Di quegli sventurati, e alla commossa 
Donna pietosa sul turbato ciglio 
Stille di duolo s’affacciàr furtive. 

Cangiasi intanto in maestoso tempio 
L’umile albergo, e le squarciate mura 
Saldo ricuopre luccicante marmo; 

Di massicci pilastri rivestite 
Le mobili pareti in un baleno 
Fra le nubi s’inalzano; lampeggia 
Cangiata in òr la rozza paglia, e l’alte 
Capaci vòlte, dei sublimi eventi 
In lor ritratti da celeste mano, 

Brillan dipinte. Di pallor si cuopre 
A lor dinanzi la robusta fama 
Di Zeusi, e Apelle, che lavor son desse 
D’artefice immortai . La fida coppia 
Abbarbagliata, e di stupor compresa 
Per forza sovrumana in sull’ Olimpo 
Trasportata si tenne. Oh! come versi 
Gran Dio, poi disse, in sull’ immonda polve 
Larghi i tuoi doni! ma sì puro il cuore 
E sì monde le mani abbiam, che stolta 
Non fia lusinga il presieder qui agli alti 
r. in. 15 
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Divini onori, e sacerdoti offrirti 
Qui de’ pietosi peregrin gli ardenti 
Candidi voti. La maestosa fronte 
Dolce chinando all’ innocente priego 
Giove arrideva. Oh, Filemon soggiunse, 
Se a due mortali alto Signor non sdegni 
Tua man possente d’accordar benigna 
Del celeste favor l’ ultima prova! 

Fidi servendo all’ara tua ne veggia 
Cader l’istessa lagrimevol ora, 

E Cloto insicm nel taciturno tempo 
E d’un sol colpo nell’oscuro avello 
Misti ne spinga: doloroso ufficio 
E mesto e vano in quel total momento 
Altri ne renderia: fiumi di pianto 
Sul destin della mia dolce compagna 
Così non verserò, nè il sacro albergo 
Risuonerà di sue dolenti strida — 

Sereno lampo di Saturno al figlio 
Rideva in fronte alla novella inchiesta; 

E promettca che l’amoroso voto 
Saria compito. Ma di strano evento 
Che puossi appena immaginar, subietto 
Oserà fare al canto. Un dì che assisi 
Sul sacro limitar stavansi entrambi 
Chiari facendo ai peregrin rapiti 
Gli alti portenti, e ritta e muta intorno 
Pendea dal labbro lor l’avida turba: 

Non sempre ai Numi, Filemon soggiunse, 
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Fu sacro questo suol, di qua non lungi 
Carca di crudi abitator nemici 
A religion, sordi a pietà sorgea 
Trista cittade, ma di lor fà segno 
Giove sdegnato, e ratti cadder vittime 
Del celeste furor. In tanta strage 
Che ministra del ciel tutto sospinse 
Nella negra voragine di morte, 

Soli intatti restiam. L’ alte memorie 
Al guardo tosto v’ offrirà del tempio 
L’eccelsa vòlta dalla man dipinta 
D’artefice immortala — Gli arcani eventi 
Svelando Filemon, su Bauci il guardo 
Tratto tratto volgeva, ed ella intanto 
Era in arbor conversa, e a lui tendea 
Languidamente le sue braccia: il veglio 
Tenta imitarla, ma noi può; chè ignota 
Forza il contende; di parlar fà prova; 

Ma chiuso è il varco al favellar, chè dura 
Scorza la lingua già gli annoda e preme. 
Scambievolmente i fortunali amanti 
Dansi il saluto estremo, ed a vicenda 
Si disser vale col pensiero, e tosto il corpo 
Non è che duro verdeggiante tronco. 

La voce intanto all’ abbattuta turba 
Nelle fauci si perde: egual destino 
Al punto istesso ravvolgendo entrambi 
Nell’istante medesimo ambo gl’ involge. 
Bauci tiglio diviene; in dura quercia 
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Cangiasi Filemon. Devota schiera 
Colà si reca dal desio sospinto 
D’impetrar le ineffabili dolcezze 
Onde il loro imeneo cosparse Amore. 
D’offerte che ogni dì lor si tributano 
Sotto il peso s’incurvano, e per poco 
Che all’ ombra lor soggiornino due sposi, 
S’aman, degli anni ad onta, eternamente. 


■ « 
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IL SOGNO 


Vano renda il ciel quel sogno 
Con la tomba e il tristo nume 
Che al fulgor del nuovo lume 
Il riposo mio turbò. 

Mi parea veder, che Cloto 
Tra mortifere faville 
Sul bell’ òmero di Fille 
Distendea l’adunca man. 

Ella a me col guardo languido 
Parte fea del suo tormento; 

E doglioso e tristo accento 
Rimbombar mi fea sul cuor. 

Avea spento il dolce foco 
De’ suoi lumi ombra funesta, 
Ed orribile tempesta 
Scomponea quel biondo crin. 
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Come Cinzia che tramonta, 

Di pallor tingeva il viso, 

Ed un mesto fior reciso 
Era il labbro porporin. 

Lagrimoso allor commisi 
11 mio duolo alla mia cetra, 

E al lucente Dio dell’Etra 

I miei voti fei salir. 

0 possente Nume armonico 
Che di vita sei sorgente, 

Se rivolsi a Te la mente 
Dell’ età sul primo albor; 

Se per me di puro incenso 
L’arc tue Signor fumaro, 

Non mostrarti meco avaro 
Del divino tuo favor. 

Sulla Parca inesorabile 

II tuo lume oggi sfaville; 

E sottragga la mia Fille 
All’acerbo suo destin. 

Se il rio morbo a me l’invola, 
Non più il vivere mi è gradito: 
E son ramo inaridito 
Che già il fulmine sfrondò. 

Che se mai su quel bel viso 
Aver debbe morte il vanto, 

Nè il rigor del Fato al pianto 
E concesso rallentar; 
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Deh! fa’ almen, che all’ora stessa 
La funesta ombra ne avvolga; 

E che insiem confuso, accolga 
L’urna stessa il nostro fral: 

Che quantunque io d’ Acheronte 
Varcar deggia la palude, 

Voglio ancor fra le ombre ignude 
La mia Fillide seguir. 




i 


Digitized by Google 



— 232 


AD IMENEO 


0 Tu che in seno a Venere 
Tessi quegli aurei lacci, 
Onde propizio allacci 
Soavemente i cuor: 

Imen, se i nostri voti 
Già ti fur suon gradito; 
Facile al nuovo invito 
Porgi l’orecchio ancor. 

Cessò di Borea il fremito 
Già si rallunga il giorno, 
Manda più puro intorno 
L’alma sua luce il sol. 

Già le foreste suonano 
Del canto degli augelli 
Di vaghi fior novelli 
Già si riveste il suol. 
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Pur la stagione aprica 
Che avviva il eolie e il prato 
Mercè il soave fiato 
Del giovinetto aprii, 

Se Tu non fossi, o Imene, 

Per Tuona saria men bella: 
Che per lui tutto abbella 
11 soffio tuo gentil. 

Sei Tu di gioja candida 
Purissima sorgente, 

Di gioventude ardente 
Sul florido sentier. 

Per Te virtude abbraccia 
Soavemente Amore; 

Fonte Tu schiudi al core 
D’incognito piacer. 

Tu di dolcezza aspergi 
Il vaso alTuoni fatale, 

Che Diva empia e ferale 
A trangugiar gli dà. 

E quando ha di vecchiezza 
Nel velo i lumi immersi, 
Balsamo ancor Tu versi 
Sulla cadente età. 

Or scendi ove non lunge 
Dall’onda Trasimena 
S’ergono di Turrena 
Le vasti moli al ciel: 
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Coppia gentil t’invoca; 
Pietoso a Lei ti volgi; 
Deh! scendi e la ravvolgi 
Nel candido tuo vel; 

Già come Amor gli sprona, 
A piè dell’ara stanno; 

Già tutto il tempio fanno 
Del nome tuo suonar; 

Già alla Donzella il cupido 
Garzon la destra stende; 
E Te suo Nume attende 
Il coronato allòr. 




IL VIAGGIO 


0 come il cuor mi palpita 
Cara nel dirti addio: - 
Qual fato acerbo e rio 
Mi spinge in grembo al mar! 

Versai, ma indarno, lagrime 
A raddolcir lo sdegno 
Di Quel, che tristo segno 
Mi fè del suo furor. 

Quante devote vittime 
Svenai d’Amor sull’ara: 

Di quanti voti, o cara 
Copersi il sacro aitar! 

Ma inutili mi furono 
E vittime e lamenti: 

Ei vuol che solo ai venti 
Confidi il mio dolor. 
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PER NOZZE 


Oltre l’usato, placido 
E di più raggi adorno 
Sorgea stamane il giorno 
A rallegrare il ciel; 

Quand’ io vòlte le spalle 
Di Flora ai campi molli, 
Pei Fiesolani colli 
Lieto recava il piè. 

L’auretta del mattino 
M’cmpìa di gioja il petto: 
AUor che in un boschetto 
Entrai per meditar. 

E rivolgendo il passo 
Per quel sentiero ombroso, 
Entro un cespuglio ascoso 
Io vi rinvenni Amor. 
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Lo riconobbi al viso, 

Al crin dorato, all’ ali, 

Ed ai temuti strali 
Onde avea sparso il sen: 

Lanciommi un guardo e l’aere 
Accese d’ un baleno, 

Che ridestommi in seno 
Le note fiamme allor. 

Indi la testa fulgida 
Leggiadramente scossa, 

Un fremito per Tossa 
Mi pose, e favellò. 

Avresti mai pensato, 

Diceva, o mio Poeta, 

Per questa via segreta 
Di rinvenire Amor? 

Sai Tu, perchè tua cetra 
Qual pria solea, non suone? 
Perchè lunga stagione 
Io più non fui con Te. 

Tempo già fu, ch’io stesso 
Di corde a Te Tarmava; 

Ed ella allor ti dava 
Facile e bello il suon. 

Ma da quel dì che scorta 
Più non ti fu mia face, 
Inerte ella sen giace, 

E polverosa al suol. 


Digitlzed by Google 



— 238 - 

Or guarda, e l’additava, 

Quel verde cestelli no 
Che Flora a me vicino 
Sul far del dì, posò: 

Quindi la bianca mano 
Soavemente stese 
E in quel cestello prese 
Due dei più vaghi fior. 

Che aveano ancor nel calice 
Le stille, onde l’aurora 
In sul mattino irrora 
I verdi poggi e il pian: 

E soggiugnca: ritorna 
Di Flora all’ alte mura 
Prima, che faccia oscura 
L’aria cadendo il sol; 

E giunto là, darai 
A Fillide vezzosa 
Questa vermiglia rosa 
Che tonto piace a me. 

A Fille che nascea 
Sulla ridente sponda 
Ove dell’Arno l’onda 
Bagna di Pisa il sen. 

Ed il garzon felice 
Che a lui con sue catene 
Strinse propizio Imene, 
Questo bel giglio avrà. 
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Amor sì disse: e il braccio 
Più che alabastro bianco, 
Girando me sul fianco, 

In fronte mi baciò. 

Ed io di lui per via 
L’alto poter cantando, 
Quel suo gentil comando 
Qua venni ad eseguir. 
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LA PENNA D’ AMORE 


Questa mane a me comparve 
il iìgliuol di Citerea, 

Quando il raggio che ricrea, 
Primamente in cicl spuntò. 

Prendi, disse, a me volgendo 
Le sue luci sì leggiadre, 

Questa penna, che mia madre 
Di sua mano a me temprò. 

Vanne a Lori, a cui nel viso 
Di mia stella splende il lume, 
E il suo candido volume 
In tal modo verga Tu. 

« Questa, a cui di primavera 
« Cede ancora il fior più bello, 
« Di beltade se è un modello, 
«È pur specchio di virtù. 
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UN COMANDO D’AMORE 


Questa mane, allor che l’alba 
Risorgeva in ciel sereno, 

Per le vie del colle ameno 
Che sovrasta al bel Magliano, 
Io volgeva lento il piè: 
Salutavan gli augelletti 
Coi lor canti il dì novello, 
Quando in alto praticello 
Pieno Amor di gioja in viso 
Manifesto a me si fè. 

Lo seguivan le tre Grazie 
Che son arbitre de’ cuori, 

E cogliean vezzosi fiori, 

E ghirlande ne formavano 
Leggiadrissime a veder. 

Lui scorgendo per la tema 

10 restai tutto gelato: 

Che più volte avea provato 
De’ suoi dardi sì pungenti 

11 terribile poter. 
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Ma soave riguardandomi 
11 buon Nume mi rincuora, 

E nel viso si colora 
Di splendor sì vivo e dolce 
Che descriver non si può. 

Poi mi dice in suon leggiadro: 
Guarda là, che bella schiera, 

A goder gioja sincera, 

Di Magliano a piè del colle 
L’amicizia radunò! 

Ora Tu, che Lei cantando 
Far dovevi ancor più lieta, 
Poiché Febo a Te lo vieta, 

Via su prendi questi serti 
Che le Grazie m’ intrecciar ; 

E alle dolci Maglianesi 

Che in gentil campestre ostello 
11 convito fan sì bello, 
Eseguendo il mio comando, , 

Li va’ pronto a tributar. 
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AD UNA VEZZOSA FANCIULLA 


IL CAPO D’ANNO 


t)r che già ’l nuovo anno irradia 
Di sua luce la tua Pisa, 
Leggiadrissima Luisa 
Il mio canto torna a Te; 

Poiché mentre ei già tentava 
Di ritrarre il tuo bel viso, 

11 celeste tuo sorriso 
Lo rendea maggior di sè. 

Qual fioretto cui carezza 
L’alba candida e giuliva, 

E cui poscia il sole avviva 
E più bello e vago il fà: 

Tu crescendo amabil tanto 
A tuoi cari Genitori, 

Di quel dolce empivi i cuori 
Che l’egual quaggiù non ha; 
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Ed intanto io preci alzava 
Del Velin dal patrio ostello, 
Onde il ciel d’un tuo fratello 
Li rendesse paghi appien. 

Quei benigno il voto ardente, 

Che io formai, non ebbe a vile, 
E un fanciullo a Te simile 
La tua madre strinse al scn; 

E tra i palpiti d’Amorc 
L’ uno e 1’ altro tuo parente 
Gioja immensa in petto sente, 
Rimirando il tuo German. 

Ma se a Lei, che il vago aspetto 
Di sè stessa in Te ben vede, 
Ricopristi il molle piede 
Con lavoro di tua man. 

Nel novello anno che sorge 
Coll’ augurio il più felice, 

La tua dolce Genitrice 
Un tuo scritto avrassi in don. 

E suo cuor sarà ripieno 
D’ ineffabile contento, 

Quando udrà dal tuo stromento 
D’armonìa soave il suon. 

Che se un dì ti sarà sprone 
Il desio che al bello invita, 

Sol colei, che ti diè vita 
Sia tua norma e tuo model. 
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Chè Ella al vago e dignitoso 
Movimento di sue membra 
Ben Tersicore rassembra 
Quando danze intreccia in ciel. 
Or che fugge, o mia Luisa, 
L’anno rapido e si asconde 
In voragini profonde 
Da cui più non tornerà; 

Calde preci alzar vorrei 
Per la tua gentil famiglia 
E per Te candida figlia. 

Dall’ aitar dell’amistà; 

Ma poiché la tua preghiera 
Qual vapor d’incenso eletto, 

Di Colui sale al cospetto, 

Cui fan gli astri base al piè: 

E poiché gl’ ingenui voti, 

Che innocente labbro scioglie, 
Lieto in viso e dolce accoglie 
Dal suo trono il re dei re: 

Or che spunta del novello 
Anno il raggio luminoso, 

Prega Tu, che il ciel pietoso 
Largo spanda il suo favor, 
Sovra Te, sul tuo Germano, 

Cui diè forme sì leggiadre, 
Sulla tua vezzosa Madre, 

Sul tuo saggio Gcnitor. 
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ALIA MEDESIMA 

SULLO STESSO ARGOMENTO 


Nell’aurora di tua vita, 
Leggiadrissima Luisetta, 

La mia Musa timidetta 
Al tuo fianco si appressò. 

E cantando a Te dintorno, 
Vezzosissima fanciulla 
Mentre Tu vagivi in culla, 

1 tuoi sonni lusingò. 

Or sò ben, che Tu cresciuta 
Come fior, cui l’alba irrora 
E il nascente sole indora 
In vaghissimo giardin, 

Ripetendo vai quell’ode 
Con angelica favella; 

E quell’ode si fà bella 
Sul tuo labbro porporin. 
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Soffri dunque, o mia Luisa, 

Il cui volto vago tanto 
Le tre Grazie per incanto 
Si compiacquero formar, 

Or che vien col nuovo sole 
A noi l’anno giovinetto, 

Che il desio che chiudo in petto, 
Venga teco a disfogar. 

Se il fatale anno che cade 
Dell’età, che fur, nel fondo, 

Fu di mali sì fecondo 
Al ridente Etrusco suol; 

Se la tua gentil cittade 

. Palpitava alla ruina, 

Che la sponda a Lei vicina 
Riempia d’affanno c duol; 

Se al muggir di tuoni orrendi 
Su per l’aria s’adunava 
Fiero nembo, che scagliava 
Poi sul suolo il suo furor; 

Sì che tosto, ahi cruda vista! 

Vide in preda al flutto irato 
Casa, armento, e il campo amato 
L’infelice agricoltori 

11 novello anno sereno 
Venga a noi su placide ali 
E succeda ai crudi mali 
La dolcezza del gioir. 


Chè ella torna più soave 
Se al piacer l’affanno cede, 

E se il bene a noi succede 
Alle angoscie del soffrir! 

Le sue luci, o mia fanciulla, 

A Te volga ognor serene 
L’alma Diva, da cui viene 
La ridente sanità. 

E Colei, che a Te diè vita, 

Nel vederti al par di un fiore 
Senta il palpito nel cuore 
Che nel mondo egual non ha. 

Ma se Tu, che agli atti e al viso 
Sembri angelico portento, 
Tanto infondi in sen contento 
A’ tuoi dolci Genitor; 

Presto ad essi ancor sorrida 
A far pieno il lor diletto 
Un fanciul, che nell’aspetto 
Te somigli, e sembri Amor. 

A noi l’aere sia cortese 
Di benefiche rugiade 
E biondeggin ricche biade 
Sul felice Ausonio suol. 

Dell’industria il genio amico 
L’ali sue fra noi ristenda, 

E più libero riprenda 
11 commercio il suo bel voi. 



D’Asia il truce morbo il' dorso 
Abbia al (in di penne ignudo; 
Nè fra noi più sparga il crudo 
Il mortifero velen. 

Rida il cielo, e pace alberghi 
Nella dolce Itala terra; 

Nè vi s’ oda il suon di guerra, 
Che alle madri agghiaccia il sen 

Ma, Luisa, il voto ingenuo 
Che suonar fó a Te d’intorno, 
Là sugli astri, dove il giorno 
Mai non muore, ascenderà? 

Prega Tu, che a noi risplenda 
Dell’eterno la clemenza: 

Chè al pregar dell’innocenza 
Certo il ciclo arriderà. 
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AMOR VIAGGIATORE 


Mentre il dì sacro a Giove 
Sorgea lieto c sereno, 
Entro un boschetto ameno 
Io rivolgeva il piè. 

Allor che all’ improvviso 
Leggiadro oltre l’usato, 

E tutto affaccendato 
Mi si fè incontro Amor. 

Sosta, divin Fanciullo, 
Veggcndolo, sciamai: 

Que’ tuoi celesti rai 
Lasciami rigoder. 

Qual mai cagion ti spinge 
Ad affannarti tanto? 

Ed ei: di Nice il pianto, 
Che pcnetrommi il cuor. 



— 251 — 

Di Nice che rassembra 
Un fior vago e gentile 
Che allo spirar d’aprile 
Apre modesto il sen. 

Ben la conosco, io dissi 
Allora; e sò, che in quelle 
Sue negre luci e belle 
Tu folgoreggi Amor. 

E sò, che alle sue forme 
Amabili e gioconde 
E al viso, in lei risponde 
Dell’anima il candor. 

Ma se scuoprir poss’ io 
I tuoi segreti, o Amore; 
Dimmi del suo dolore 
Cagion qual mai, qual’ è? 

E il Nume a me soggiunse: 
Siccome si scolora 
Fioretto a cui l’aurora 
Nieghi il fecondo umor; 

0 qual vite, che cada 
Se l’arbor suo troncato 
A lei l’appoggio usato 
Fido, qual pria, non dà; 

Nice così languisce 
Priva del suo diletto,’ 

Che dal paterno tetto 
Lontano ancor si sta. 
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E mesta invan lo chiama 
Allor che in cielo ascende, 

0 quando ne discende 
E in mar si tuffa il sol. 

Ma Tu, Vate cortese, 

Di Nice al fianco vola, 

E colla tua parola 
Acquieta il suo dolor. 

Dille, che Amor sollecito 
Di lei, del suo tormento, 
Intese il suo lamento 
E ne provò pietà. 

Dille che io già men corro 
Senza frappor dimora, 

Che sarò in grembo a Flora 
Pria, che tramonti il dì: 

Che al dolce suo compagno 
Dirò, eh’ Ella il richiama, 

Che viva ardente brama 
Di lei porrogli in sen: 

Che al dì tre volte schiuse 
Non avrà il sol le porte, 

Che ad Essa il suo consorte • 
Fatto ritorno avrà. 

Amor ciò detto intorno 
A sè diffuse un raggio, 

E quindi il suo viaggio 
Veloce proseguì. 
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ANICE 


Come per me fuggirono 
Nice i bei giorni e le ore, 
Quando al tuo fianco Amore 
Mi concedea di star. 

Or tristi e lenti scorrono 
Il dì, la notte bruna; 

Nè più di speme alcuna; 
Raggio vegg’ io spuntar. 

Come nei fior che languidi 
Chinaro il capo a sera, 
L’aura del sol foriera 
Desta novel vigor. 

Tal Tu solevi infondere 
In me piacer sovrano : 

Vivo or da Te lontano 
Immerso nel dolor. 




Digitized by Google 



— 254 — 

ALLA SIGNORA TERESA SCOTTO 

PEL CAPO I» ANNO 


jc- 


IL SOGNO 


Trascorso era già l’ultimo 
Giorno onde l’anno muore, 
Nè ancora il nuovo albore 
Spuntar vedeasi in ciel: 

Allor che in sogno io vidi 
Dell’Arno in sulla riva 
Muover vezzosa Diva 
Soavemente il piè. 

Sparsa di rose il crine 
Tutta vermiglia in viso 
Con quel gentil sorriso 
Che vita infonde in sen; 

Igea son io, mi disse: 

Cui Tu da morbo oppresso 
Chiamasti a Te dappresso, 
Nè mi chiamasti invan. 
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Due lune or son, che mentre 
Il piè volgevi a Pisa, 

Per la gentil Luisa (*) 

Voti porgevi a me: 

Per Lei. che sì languia 
Siccome in ciel la luna 
Se densa nube imbruna 
L’argenteo suo splendor. 

Per lei, che qui fanciulla 
Ebber le Grazie in cura, 
Per cui più dolce c pura 
Mostrossi allor virtù: 

Che poi qual fior cui l’alba 
De’ suoi colori abbella, 
Firenze a far più bella 
Guidò propizio Imen. 

Or sappi eh’ io pietosa 
Quel tuo pregare intesi, 

E in volto a Lei raccesi 
La porpora gentil, 

Che, qual carezzan florida 
Pianta su verde sponda 
L’aura d’aprile, e l’onda, 

Io Lei carezzerò. 

E sappi ancor che io t’alzo 
Dell’avvenire il velo, 

Che al voto suo dal cielo 
Lucina arriderà. 
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Or Tu col nuovo giorno 
Nunzio di mia parola 
Alla sua madre vola 
E le conforta il cuor. 

A lei cui fan corona 
D’Arno i più chiari ingegni, 
Che a tutti ognor dà pegni 
Di candida amistà.... 

Io dissi allor: quai Grazie 
Conformi al mio desio 
Renderti o Dea, poss’ io 
Che degne sian di Te? 

Ma di fulgor più vivo 
Vestita ella comparve, 

Poi qual balen disparve, 

E il sogno mio fuggì. 

E gli astri in cielo intanto 
Languiano, e del novello 
Anno più puro e bello 
Spuntava il primo albor. 


(*) Luisa, Duchessa di Casigliano, degna figlia di 
Teresa Scollo. 
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A L L’ A M I C 0 

DIONIGI LEONDARAKYS 


Dolce Amico, o Tu che Aglio 
Di non Italo terreno 
Per la bella Ausonia il seno 
Hai ripien d’immenso amor; 

Tu cui fu d’acuto ingegno 
Tanto prodiga natura, 

Cui di santa damma e pura 
Amistade accende il cuor; 

Tu, per cui superba Italia (*) 

Di Tcofrasto il bel lavoro 
Su cui già spargesti 1’ òro 
Di sua lingua, additerai; 

Per cui presto del profondo 
Gallo Sofo i gran concetti 
De’ suoi puri modi e schietti 
Rivestiti ammirerà; 

T. III. 17 
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Io non anco conoscca 
La vezzosa Nice e bella 
Che d’AIfea qual nuova stella 
Venne il ciclo a rallegrar; 

Tu di Lei mi favellasti 

E il tuo dir così m’ accese, 

Che vaghezza allor mi prese 

I suoi pregi di cantar. 

E scolpito nella mente 
Quanto detto a me ne avei 
Per tuo mezzo un carme a Lei 
Divisato avea d’offrir. 

Dir volea, che sol per Lei 

Al mio Giulio Amor s’apprende, 
Che per essa sol lo accende 
Del più fervido desir. 

Dir volea, che in quel sembiante 
L’alma candida sfavilla , 

Come lieto inonda e brilla, 

II bel raggio del mattin. 

Che dolcezza inesprimibile 
Han le sue pupille tenere, 

Che somiglia a quel di Venere 
Il suo labbro porporin. 

Volea dir, che delle Grazie 
Scorgi in Lida una sorella 
Che per Lei virtù più bella 
Lascia il suo natio rigor: 
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Ma la vidi, e tosto muta 
La mia lingua allor divenne, 

E il mio guardo non sostenne 
11 suo vivido fulgor. 

E a ragion, poiché qual’ uomo 
Fosse ancor di eccelsa mente, 
Mai potrebbe degnamente 
D’una Diva favellar? 

E qual occhio di mortale 
Quando puro è il cielo intorno, 
Senza offesa a mezzo il giorno 
Può nel sole riguardar? 


— 90 € (*) 


(*) Si allude alla Versione da Lui falla dell’opera 
di Teofrasto, ed a quella, che Ei preparava dei Saggi 
del Montaigne. 
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PER LA GUARIGIONE 

DI UN VEZZOSO FANCIULLO 


Come gentil fioretto 

Langue sul proprio stelo, 

Se ad esso avverso il cielo 
Niega il fecondo umor. 

Languia così il più vago 
Amabil Fanciulletto 
Per morbo rio, che in petto 
Chiudevagli il respir. 

Perduto avean quegli occhi 
11 lor natio fulgore; 

Sparito era il colore 
Del labbro porporin. 

Di lui giaceasi al fianco 
La sua nutrice mesta: 

Ed Ei l’inferma testa 
Posava ad essa in sen. 
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In Lui dolente il ciglio 
Ella tenea rivolto, 

E le scorrea pel volto 
Il pianto dal dolor. 

Ma chi potria dipingere 
L’angoscia, che sentiva, 
Mentre il fanciul languiva, 
La madre in mezzo al cuor? 

La madre in cui natura 
Ponea sì acuto ingegno 
E poi rendeala segno 
D’amabili virtù? 

Sul letticciuol sospesa 
Del figlio suo si stava, 

E palpitando orava 
E facea forza al ciel. 

E fra i mortali aneliti 
Ond’ era il figlio oppresso, 
Su quella fronte impresso 
Era l’interno duol. 

Al fin pietoso il Nume 
Accolse il suo lamento: 
Sorrise, e in quel momento 
Il morbo rio fuggì . 

E dopo il lungo affanno 
Che il figlio avea conquiso, 
Tornò a brillargli in viso 
La bella sanità. 
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ALL’AMICO TOMMASO GIRALDI 



\ 


Giraldi mio, che tanti 
Coglier sapesti allòri 
Schiudendo i bei tesori 
Del colto favellar. 

Tu, ehe al Parnaso Italico 
Certo farai bel dono 
Quando in etrusco suono 
Che degno fia di Te 

Udrem dell’ alma figlia 
Di Cerere i lamenti 
E di Pluton gli accenti 
Allor, che la rapì (*). 

Oggi che lieto e fausto 
A noi si mostra il fato, 

Per quel fanciul sanato 
Ergi bell’inno al ciel. 

E a noi fa’ chiaro in quello 
Tuo sì leggiadro stile 
Che madre sì gentile 
Giammai non prega invan. 

(*) Si allude alla bella traduzione, ehe slava allora 
facendo il Giraldi, del Ballo di Proserpinadi Claudiano. 
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LA LONTANANZA DA NICE 


Già l’aurora in sulla fronte 
Rose intreccia al crine d’ oro, 
Nè all’atfanno mio ristoro 
Sonno placido recò: 

Sorge il dì; ma il mio dolore 
Non perciò divien più mite, 
Nè le chete ore gradite 
Dan più tregua al mio penar. 

Al pensier che mai non posa 
Ogni dì maggior tormento 
Reca il torbido momento 
Che da Nice mi partì. 

Nice bella al par di rosa 
Che ridente in bel giardino, 
Apre il seno porporino 
A’ nascenti rai del sol. 
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Aleggiava a me d’intorno 
Sorte placida e felice, 

A me lunga in grembo a Nice 
Promettea tranquillità. 

Ma volubile fortuna 

Invidiando il mio riposo 
In affanno tormentoso 

I miei giorni inviluppò. 

Da qual dì che a Te mi tolse, 
Nice mia non ho più pace; 

Ogni gioja in me si tace, 

Sol mi pasco di dolor. 

Ma se vuole il mio destino 
Che Tu sempre a me t’asconda, 
Di Cocito in sulla sponda 
Ombra ignuda io scenderò. 

E colà dove squarciato 
Ancor mostra il petto Dido, 
v D’Acheronte al tristo lido 

II tuo nome insegnerò. 
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A 

MONSIGNORE TANCREDI RELLÀ 

DELEGATO DI RIETI 


0 Tancredi, a cui traluce 
L’alma candida nel volto, 

Or che siede arbitra e duce 
Pura gioja del convito, 

Al mio Ricci incomparabile 
Volgi un tuo cortese invito, 
Onde muova il suo bel canto 
La tua mensa a rallegrar. 

Giovinetto Ei s’ aggirava 
Tra le selve d’Apennino, 

E con lena robustissima 
Animoso il volo alzava 
Dietro l’orme del sublime 
D’ Isdracllo condottiero, 

Che ai mortali in suo volume 
Fè palese del gran Nume 
L’ineffabil poter. 
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Poi disceso in sen di Rea 
Siccome aura, che raccende 
Nobil fiamma, che languìa, 

Col poter dcH’armonia 
Il cadente genio arcadico 
Sul Velino ravvivò. 

Di Partenope beata 
Per tre lustri ai giovinetti 
Del desìo dell’alme Muse 
Altamente accese i petti; 

E del canto suo divino 
Il Sebèto innamorò. 

Qui tornato, Italia attonita 
Udì il suon della sua tromba, 
Per la qual del Magno Carlo 
L’alto nome al ciel rimbomba; 
Poscia udì di quel Divino 
L’opra eccelsa e memoranda, 
Che in la vetta del Cassino 
Il novel verace culto 
Animoso inaugurò. 

Con istil soave e candido 

Cantò poi le conche e i fiori; 
E di sua gentil consorte 
Onde privo innanzi tempo 
Il rendèo spietata sorte, 

Ei chiamava in sull’avello 
La mestissima Elegia; 

E con flebile armonia, 
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Che pur dolce al cor discende, 

Ei soleva presso a quello 
La sua doglia disfogar. 

Grande appar, se di Pindariche 
Vaste penne armato il dorso 
Tra le nubi il voi distende; 

Ma se volge lento il corso 
Là tra i boschi, ove s’aggira 
L’ombra placida di Gcsner, 

Tutta allor t’ inonda l’anima 
Di dolcezza e di piacer. 

Or che dunque, o mio Tancredi, 
Qui d’Amici eletta schiera, 

Come fiori in colle aprico 
Quando riede Primavera 
Fà si lieto il tuo convito, 
Filodemo incomparabile 
Voglia al tuo gentile invito 
La tua cetra ritoccar. 

Chè di Bacco e di Pomona 
In fra i doni Ei sol potria 
Il tesor d’intorno spandere 
Della Delfica armonia, 

Ei dei boschi sacri a Febo 
Fortunato abitator. 

Di Maria, della sua Figlia, 

Che cotanto a Lei somiglia, 

Che a far bella ora s’assidono 
La tua mensa, e a Te sorridono, 
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Sol potrebbe Filodemo 
Coll’incanto di sua cetera 
Degnamente alzare all’etera 
La virtude, e la beltà. 
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ALLA BARONESSA 

ALESSANDRA TOSSIZZA 


Il tuo Bambin diletto 
Vezzoso mi appariva 
Mentre io dell’Arno in riva 
Lento volgeva il piè: 

Mai non aveva, o Donna, 
Visto fanciul sì bello; 

Al sen lo strinsi, e quello 
Un bacio allor mi diè. 

E allor, dissi io, non s’orna 
La dolce Primavera 
Negli orti di Citerà 
Mai di sì vago fior. 

Ma quando lo rividi 

Tra le tue braccia tenere, 

. Tu mi sembrasti Venere, 
Egli mi parve Amor. 
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all’amabile ed ingecnosa fanciulla 


ANNINA MASTIANI 


Pria che io lasci il suolo ameno, 
Su cui siede la tua Pisa, 

Pochi versi a Te consacro, 

0 gentil Figlia d’ Elisa. 

Innocenti Grazie ingenue, 

Che discese eran dal cielo 
Sulla tua dorala cuna 
Distendeano argenteo velo. 

E destando a quella intorno 
Le tre Dive etereo canto, 

1 tuoi sonni lusingavano 
Coll’angelico lor canto. 

A tue forme or ben risponde 
Cor gentile, e pronto ingegno; 
E di quel, che un dì sarai 
Porgi a noi non dubbio segno. 
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Tal,- se fulgida e serena 
D’Appennin sull’ardue vette 
Vien del sol la prima ancella, 
Un bel giorno a noi promette. 

Sci qual rosa porporina, 

Cui già l’alba giovinetta 
Nel mattino il più ridente 
Fè spuntar su molle erbetta. 

Sul sembiante tuo leggiadro 
Cotal luce si diffonde, 

Come quando il sol si specchia 
Folgorante in mezzo all’ onde. 

Sulla morbida tua guancia 
Tal colore apparir suole, 

Come misti insiem sarìano 
Gigli candidi e viole. 

Di fulgor ceruleo spargi 
I ridenti occhi vivaci; 

E diletto in seno infondi 
Quando parli, c quando taci. 

Se Tu ridi, se folleggi, 

Se scherzosa i membri muovi, 
Schiette grazie ognor t’ispirano, 
E i lor vezzi in Te rinuovi. 

Cotal credo, che Ebe fosse 
Nell’ aurora dell’età, 

E cotal dall’ onde emerse 
L’alma Dea della beltà. 
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Fulgidissima ti splende 
Tutta 1’ anima nel viso, 

Se dal labbro il vago schiudi 
Soavissimo sorriso. 

Come giovin Primavera, 

0 d’Amor come la stella, 

Che sul vcspcro fiammeggia, 
Fanciullina Tu sei bella; 

E qual sorge estiva Aurora 
Dall’azzurra onda marina, 

Onde ogni astro in ciel si cela, 
Sei vezzosa, o Fanciullina. 


>> >00* 
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A CLORI 


Assai di neve e grandine, 

Di pioggie c di vapori 
A noi vezzosa Clori, 

Irato il ciel mandò. 

Levossi il Tebro al soffio 
D’impetuoso vento; 

E insolito spavento 
Coi flutti suoi recò. 

Orride nubi e folte, 

Che avean procelle in seno, 

Di Roma il cielo ameno 
Coprian di mesto orror. 

E a noi parca negato 
11 rilucente viso; 

Parca negato il riso 
Della stagion dei fior. 

18 
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Ma il ciel benigno alfine 
Al voto uman rispose; 

E di più vaghe rose 
Il tuo giardin fiorì. 

Nè mai più bella apparve 
In suo splendor natura; 

Che dopo notte oscura 
Torna più grato il dì. 

Or mentre a noi d’intorno 
Spirano aurette molli 
E sui Romulei colli 
Destan soavi odor; 

Mentre al tuo fianco assidermi 
Concede a me fortuna; 
All’alba, e all’aria bruna 
Mi sia propizio Amor. 
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A FILLIDE 


LA ROSA PARLANTE 

Se Tu, gentil Donzella, 

Più volte in molle cera 
Sapesti offrir la vera 
Imaginc di me; 

Se più che d’altro fiore 
Che i Toschi poggi abbclla, 
Serto di me la bella 
Stagione al crin si fè; 

Se tanto un dì la vaga 
D’Amor possente Dea, 

Di me si compiacea 
Di Cipro in sul terren; 

Docile or Tu e benigna 
La brama mia seconda,... 
Fa’, che da questa sponda 
Venga ad ornarti H sen. 
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ANICE 


LA ROSA PARLANTE 

Vuò favellarti, o Nicc, 

Con quel che in grembo io celo; 
Lascio il materno stelo: 

Che a Te mi spinge Amor. 

Se alla natia beltade 
Modestia accoppierai, 

Sui cuor, tuoi dolci rai 
Impero avranno allor. 

Se il crin di me si adorna 
L’alma slagion novella, 

Se come ognun mi appella 
Regina io son dei fior; 

Offrimi, o Nice, a Lei 
Che in ciel regina siede; 

Ma con amor, con fede 
Offrile insieme il cor. 


— -»>>o c n « *- 
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IL LUPO E L’AGNELLO 


-CO- 


VERSI 0 N E 


Un fiero Lupo, e un innocente Agnello 
Venuti erano a ber in sulla sponda 
D’uno stesso ruscello... 

Ma il Lupo che era sopra: e perchè l’onda, 
Disse all’altro, m’intorbidi, o insolente? 

E a lui quell’innocente: 

Signor come poss’ io 

Ciò far, se stando a te disotto, l’acqua 

Dal tuo labbro discende al labbro mio? 

E il Lupo allor: oh! certo io non m’inganno, 

Or ti ravviso, che tu sei ben quello 

Che sparlasti di me, già compie un anno. 

E a lui tosto l’ Agnello: 

Ma se io nato non cra...ebben tuo padre 
Dunque di me sparlò... 

E ciò detto lo prese, e il divorò. 
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D’ un misero innocente 
Deplorabile è assai la condizione 
Se incontra un empio Giudice e potente; 
Chè prego allor non vai, non vai ragione. 
E quando al meschinel di cader tocca 
Di quel sotto gli artigli, esso è l’Agnello 
Che del Lupo crudel termina in bocca 
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ALLA ILLUSTRE E VIRTUOSA DONNA 


MARIA VINCENTI NATA VARANO 


per un bel saggio dei loro eletti Studi 
dato dai due suoi figliuoli Alessandro ed Ippolito 


BRINDISI 


Egregia Donna che dall’alta sponda, 

Cui bagna l’ Eridàn, ove già nacque 
Il Cantor d’ Isabella e di Zerbino (1), 

Poi che al ciel così piacque, 

Venisti, auspice Imene, a far gioconda » 
Di Giacinto la vita, e de’ tuoi pregi 
Le rive ad illustrar del mio Velino; 

Allor che i primi albori 

Di questo lieto dì sorgeano in cielo 

A rendere alle cose i bei colori, 

Rotto l’ oscuro velo, 

E poste in fuga le notturne larve, 

In tutto il suo splendor Febo m’apparve. 
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Lo riconobbi al folgorante aspetto 
Ed al bel crin dorato, 

Che in doppia lista gli sccndea sul petto; 
Al capo de’ suoi lauri incoronato, 

Alla celeste armonica favella, 

Che i sensi molce, e tutto orna ed abbella; 
E a quell’ eburnea cetra, 

Onde ei benigno inonda 

D’immensa gioja il mar, la terra e l’etra. 

Dolcemente Ei guatommi, e da un bel cesto 
Tolti due serti di vivace allòro, 

Su cui purpurei fiori erano intesti, 

Delle Vergini Ascrèe vago lavoro, 

A me li porse soavemente; e questi 
Prendi, mi disse, e tosto ai dolci Figli 
Della coppia gentile, 

Onde superbo è la città di Rea, 

Per me in dono li reca. — In essi ardea 
Quel sacro etereo lume, onde io rischiaro 
Le umane menti, e già nell’ardua prova 
L’uno e l’altro di me ben meritaro. 

Del Signor della Delfica armonia, 

Che in petto a me la fiamma ridestava, 
Onde al Pierio volo io mi sentìa 
Nella ridente età crescer le penne, 

L’ incarco ad eseguire io m’appressava, 

Quando fatto mi venne 

Di scorgere in quel cesto altre ghirlande; 

E a Lui che intorno spande 
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Gli animi a ricrear, celesti rai, 

Per chi fossero quelle, io dimandai. 
Queste, rispose, adorneranno un giorno 
I vaghi tìgli di Colei, che lieto (2) 

Fà di sue grazie quel Veslino suolo (3); 
Che tanta in grembo aduna 
Copia di limpid’ onde, 

E dove il Vate, che a pietà non mosse (4) 
Co’ suoi carmi Ottaviano, ebbe la cuna; 
Della gentil Teresa che diffonde 
A sè d’intorno amabile splendore 
D’eletto ingegno, e di natio candore, 

E in cui tanto risplendc, 

Siccome in adamante un chiaro lume, 
Misto a soavi modi aureo costume. 




(1) Il grande Ariosto. 

(2) Vuoisi alludere a D. Teresa Corri di Sulmona. 
E dessa ben degna Consorte deH'otlimo Baron D. Ales- 
sandro Sardi, zio dei virtuosi Giovinetti Vincenti e Io ha 
reso lieto di graziosa prole, che nella sua tenera età 
mostra le più felici disposizioni. 

(3| La città di Sulmona. 

(4) Il Poeta Ovidio, che non potè ottenere d’Augu- 
sto d'esser richiamato dall'esilio. 



A S. LUIGI GONZAGA 

UNA SCHIERA DI STUDIOSI GIOVINETTI 


Prode Garzon che sotto umane forme 
Chiudesti alma celeste, 

Chi più di Te del Rcdentor sull* orme 
Il piè portò nel lagrimoso esiglio? 

Puro serbasti d’ innocenza il giglio, 

Tal che Tu rassembravi 
Un angelo dal ciel disceso in terra: 

E pur ti fu compagna 
La rigida virtù che il varco serra 
Dei piaceri allo stuol, quella che armato 
Ha di flagelli il braccio e procedendo 
Per sentiero di spine, in rozzo velo, 

Il capo avvolta e di vii polve sparsa 
Schiude al mortai con man sccura il cielo. 
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Or se di Te cantammo, e se non degno 
Fu dell’alto subielto il nostro canto, 

Deh! non mirare al nostro basso ingegno, 
Ma al grande affetto che a cantar ne spinse! 
Or fra le stelle onde tua fronte cinse 
La destra dell’ Eterno, e dal sublime 
Seggio d’immensa gloria ove t’assidi, 

A noi che siam pur tuoi, dolce sorridi. 

Di questo che varchiam, mar sì crudele 
Tra i perigliosi scogli 
Tu pietoso ne scorgi, e Tu benigno 
I nostri carmi e i nostri voti accogli. 
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PER UN CAMPOSANTO 


La dolce carità del natio loco 
Questo agli estinti monumento eresse. 

Qui tutto è mulo, e pure in suon non fioco 
Escon daU’urne queste voci espresse: 

0 Tu che passi, il pie rattieni un poco, 

E pensa che, se l'uomo a morte cesse, 

La sua virtude, immune dal suo strale, 
Nelle menti e nei cor vive immortale. 


SULLO STESSO ARGOMENTO 
oc 


Stende Relig'ion figlia del cielo 
Del mortai sulla cuna il sacro ammanto, 

E allor che il preme il duol, eoi suo bel velo 
Ella pietosa ne rasciuga il pianto: 

Poi quando armata d’infallibil telo 
Morte mena su lui superbo vanto; 

Pace all’alma qui prega, e in questa fossa 
Il cener freddo ne ricuopre, e Tossa. 




- 285 — 


AL PROF. ANTONIO MEZZANOTTE 

TUBA. ®2©¥EH2I 


Pria cogli alti tuoi carmi, c mesti e bei 
Mi addolcisti, e dell’arpa tua col suono; 

E poscia i fasti dei risorti Achei, 

Che tua Musa eternò, mi offristi in dono: 
Or manifesto fare appicn vorrei 
Siccome grata a tua bontade io sono; 

Ma se dinanzi a Te sommo Cantore 
È mulo il labbro, non si tace il core. 


PER NOZZE 

— ■ oc 


Bella risplenda ognor vivida face 
Per la coppia gentil, cui strinse Imene; 
Sorrida ad essa ognor dal ciel la pace, 
Che sola schiude all’uom solido bene. 
Anzi renda ad entrambi amor verace 
Del conjùgio perfin dolci le pene; 

Chè soave diventa anco il dolore 
Quando il balsamo suo vi sparge Amore. 
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AD UNA GENTIL DONNA 

che villeggiavi nell’ amena Collina Fiesolana 


Gentil Matilde, qui magica scena 
Schiudesi al guardo, oltre ogni dir gioconda: 
Scorgi da questa collinetta amena 
La vaga Itala Atene c d’Arno l’onda: 

Qui Flora appar più vaga, e più serena 
E Pomona la segue, e la seconda; 

Pur da clic Tu vi siedi all’ombra molle 
Nuova aggiungi bellezza a sì bel colle. 


ALLA CONTESSA ELENA MASTLANI 

——oc 


Siccome languc il ciel senza il fulgore 
Del gran Pianeta, o dell’argentea Diva; 

Orba così di Te, del tuo splendore 
Questa mensa ospitai Donna languiva; 

Ma il voto alfin che ne dettava il cuore. 
Giunse alla bella Igea che il mondo avviva; 
Incolume or Tu fai fra noi ritorno, 

E riedon teco la letizia c il giorno. 

• • m M W V • ■ ■ 
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all’egregio amico 

DIONIGI LEONDARAKYS 


0 Tu che della scienza onde uora ragiona, 
Fosti ad Itali e a Greci Istitutore, 

Che del linguaggio che si dolce suona 
Sull’Arno già cogliesti il più bel flore: 
Or che serto d’allòro Alfea ti dona, 
Incerto è ben, se sia maggior l’onore 
Che, d’esso coronandoti, ne trai, 

O quel che a lui, nel prenderlo, Tu dai. 


A MARIANNA FIACCHI 

oc 


Un tuo vago lavoro a me donavi 
0 di madre gentil candida figlia; 

Ma di darlo Tu stessa vergognavi, 

E volgevi modesta al suol le ciglia: 

Ora una gemma, che i color soavi 
D’Iride imita, o una Eritrèa conchiglia, 
E fulgido adamante, e argento ed oro, 
Per me vai meno assai del tuo lavoro. 


Digitized by Google 



— 288 — 


A DIONIGI LEONDARAKYS 

per la guarigione del Come Francesco Masùaui 


Amico, o Tu, cui la Cecropia Dea 
Avvien che il labbro schiuda, e l’alma accenda, 
Or, che torna fra noi l’onor d’Alfea 
Come astro, che benefico risplenda; 

Sorgi festoso, c della bella Igea 
Sacro voto all’altar per Te si appenda; 
Mentre io di fiori colti in Elicona 
Offro a lui, che il sanò, vaga corona. 


AD UN VALOROSO POETA 

oc 


Quei, che del gusto i sacri fonti apria 
Agl’illustri Pisan, dicca: che il punto 
Vincer sol puote, chi per l’ardua via 
All’utile il diletto abbia congiunto'. 

Or, Poeta gentil, come Tu sia 
Per questo mezzo alla gran meta giunto 
Io noi dirò; chè d’alti ingegni altrice 
Italia tutta in suon concorde il dice. 
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UNA. GENTIL GIOVINETTA 

che manda ad una sua Amica il proprio ritratto 


Tu che al viso, alle forme, al dolce brio 
La stessa Citerea rassomigliando, 

Ognor lo spirto luminoso e pio 
Vai di virtù, di nuovi pregi ornando; 

Ad appagare il tuo gentil desio, 

Oggi di me l’ immagine ti mando: 

Ma più, che pinta in tela, e di Te fuorc, 
Vuó che impressa Tu Labbia in mezzo al core. 


AD UN IMPIEGATO SUPERIORE 


oc 

Siccome avviea, che a fertile terreno 
Reso infecondo da nemico gelo, 

La ridente stagion ravvivi il seno 
Rotto d’intorno il tenebroso velo; 

Non altrimenti in questo suolo ameno 
Che a regger ti mandò benigno il cielo, 
Il senno tuo, cui tanto il cor risponde. 
Moto, luce, calor, vita diffonde. 

T. III. 19 
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PER GIORNO ONOMASTICO 


Nel giorno sacro al tuo bel nome, o Fille, 
Si fà più bello il ciel, l’aria più pura; 

E tramanda più vivide scintille 
«Il Ministro maggior della natura: 

Poscia di faci ardenti le faville 
Rompon d’ intorno a Te la notte oscura; 
Sicché alle dolci immagini gioconde 
Che Tu ne désti in cor, tutto risponde. 


ALL’ ARMONIA 

oc 


Bella figlia del ciel, dolce Armonìa, 
Lingua eguale alla tua si cerca invano; 
Febo, lo stesso Febo impallidia 
Avanti il tuo possente talismano. 

Non è sovente Amor, che una bugia, 

E la stessa Amistade è un sogno vano: 
Tu sola pingi la speranza; e intanto 
Spargi il piacere con verace incanto. 
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A CULTA DOMA 

usi suo venire in uno dei più ameni Colli dell’ Umbria 


l. 

Donna, che all’ombra di virtù crescesti 
Tra il gran Popol che impera all’Oceano, 
Che là qual astro fulgido splendesti, 

Finche guidata da Imeneo per mano 
L’aure del Tebro a respirar scendesti, 

Ove erge al ciel la fronte il Vaticano; 

Il più bel poggio alfin Te accoglie c scorge, 
Che sull’Umbra pianura altero sorge. 

u. 

Qui più vivi del sol brillano i rai, 

Qui ride azzurro il ciel, qui l’aria è pura, 
Nel sottoposto pian di qui vedrai 
Il poter della fertile natura, 

E attonita di qui Tu scorgerai 
Sparse ville, città, rustiche mura; 

Sì che parratti al declinar del giorno 
Una immensa cittade aver d’intorno. 
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ni. 

Ma se a nuovo per Te dolce diletto 
Questo luogo gentil schiude la via; 

Tu, sul cui labbro ogni più bel concetto 
In varie lingue risuonar s’ udia; 

Tu, cui dei raggi loro empiono il petto 
L’alta Dea del sapere, e l’Armonia, 

Tu dell’amico l’ospitale ostello 
A quanti albergan qui, rendi più bello. 

IV. 

Or ti piaccia ascoltar col tuo Consorte 
L’ingenuo voto, che mi detta il core: 

Non più ardisca immatura, e crudel morte 
Sfogar sui tuoi fanciulli il suo furore; 

Ma quel, che ora hai nel sen, florido e forte 
A Te d’intorno cresca e al Genitore; 

E ad entrambi co’ suoi modi giocondi 
T)’ ineffabi l dolcezza il petto inondi. 


-* moctt**- 
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A DUE VALENTI PRECETTORI 

DI HVl'DIOSA GIOVE5ITV 



I. 

Amici, o Voi, che giovami drappello 
Guidate con soave magistero 
Per quella via per cui si giunge al Bello 
E che non meno è scala al Buono e al Vero: 
Poiché dentro lo stesso augusto ostello 
Han questi tre comune c stanza e impero, 

E congiunti in mirabile armonìa 

Gran forza avvien, che l’uno all’altro dia: 

il. 

Oh! quanto della Patria meritate 
Voi, che de’ suoi crescenti Giovinetti 
Cura tanta prendete, e ne informate 
A gentilezza, ed a virtude i petti! 

Come cultori, a cui siano affidate 
Piante novelle, ed erbe e fiori eletti, 

Che ogni industria vi spendono d’intorno, 
Da quando nasce in fin che muore il giorno . 
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ili. 

E come dolce è a me, si a Voi vicino 
Mirar questa amenissima campagna, 

Cui scendendo dal ruvido Appennino 
11 ceruleo Velin feconda e bagna! 

Tal che sembra un vastissimo giardino 
Ove Cerere a Flora è ognor compagna, 
Questa, che Itala Tempc ancor si noma 
Come chiamolla l’Orator di Roma! 

tv. 

In mezzo, a Voi parmi, che a me ritorno 
Per grata illusion faccian quegli anni, 

In cui sempre per me spuntava il giorno 
Lieto e seren, nè conosceva affanni; 

Età cui poscia, a farla trista, intorno 
Muove il tempo crudel suoi foschi vanni, 
Come talvolta oscura nube suole 
L’almo splendore ottenebrar del sole. 

v. 

Ora per questa mensa, ove il bel coro 
Delle Muse udir fà celesti canti, 

E vi sparge amistadc il suo tesoro, 

Non invidio il convito dei regnanti, 

Da cui scacciar non san l’argento e l’oro 
Le triste cure intorno a lui volanti; 

Nè invidierei l’eterea mensa, dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove. 
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IL LAGO DI PIEDILUCO 


BRINDISI 


I. 

Vidi più volte questo colle aprico 
E il vitreo lago che dal mio Velino 
Nomasi, e giace a piè di bosco antico; 

Ma allor non era, o Picrio, a Te vicino: 

Nè di tue figlie al vagò stuol pudico, 

Nè a tua Consorte, nè al Cantor divino (") 
La cui Musa gentil dolce e faceta 
Cotanto Italia fà cantando lieta. 

il. 

Or che con voi riveggo il colle e il lago 
Che in sen destan vivissimo diletto, 

Io sono oltre ogni dir contento e pago, 

E sento a poetar nuovo intelletto: 

Chè d’amistà la lusinghiera immago 
Tutto ora m’empie di letizia il petto; 

E per voi sparso di splendor novello 
Lo stesso luogo a me sembra più bello. 

-»♦» XJCK*-*-— 

(') Si allude al famoso Guadagnoli, che passò lieta 
giornata su quel lago insieme all’Autore. 
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AL GENERALE ANTONELLI 


NEI. SUO GIORNO MTUIZIft 


I. 

Poiché vestito di bei raggi adorno 
Muovendo un’ aura di piacere eletto, 

Riedc a brillare in sul Topino il giorno 
Che sacro è al nascer tuo, Signor diletto; 

E alla famiglia che ti siede intorno 
D’insolita letizia inonda il petto: 
Sciogliendo il canto, ai voti unir vorrei 
Di quanti a Te fan cerchio, i voti miei. 

il. 

E dir vorrei siccome il suol Germano 
Fece plauso al tuo spirto, e al tuo bel cuore, 
E come gli ammiràr l’Anglo e l’ Ispano, 

E di Francia il vivace abitatore; 

E dir siccome a quel, che di lontano 
Rendesi ai pregi tuoi dovuto onore. 

Faccia ben eco a gara ogni cittade, 

Che adorna il scn dell’ Itale contrade. 
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in. 

Ma se in questo bel dì, cui tanto io lodo, 
Vuol mio destino, che io sia da Te lungc, 
Non l’interposto spazio in alcun modo, 
Gentile Amico, i nostri cuor disgiunge; 

Anzi io vuó, che Colei cui l’aureo nodo (*) 
D’amistà più che il sangue, or mi congiunge, 
Per me formi di flor vaghi e ridenti 
Leggiadro serto, e a Te quindi il presenti. 




(*) Dimorava in quell'anno l’Anlonelli presso una 
cugina dell’Autore. 
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PREGHIERA. ALLA MUSA 


i. 

Nella campagna fertile e gioconda 
Che d’Appennino al piede ampia si stende, 
In quella cui di sè molle c feconda 
Rende il Velin, che rapido vi scende; 
Celeste Musa alberga, a cui circonda 
Eterno lauro il crine, e alla qual pende 
Dal rilevato fianco eburnea cetra 
Che i Mortali rallegra i Numi e l’Etra. 

il. 

Or non ha guari alla vocal cortina 
Della Diva immortai m’appresentai; 

E mentre risorgea la mattutina 
Luce che avviva i cuor, così pregai: 

Dei fior più scelti di tua man divina 
Oggi un serto componi, e a me lo dai, 
Onde io lo rechi alla vezzosa Argene 
Di cui vantar si può l’Itala Atene. 
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in. 

Ai caldi voti, alla mia prece ardente, 
Dolcemente sorrise allor la Diva; 

E fattasi più bella c più lucente 
Tosto avviossi alla smaltata riva, 

E allor, che fiammeggiando il sol nascente 
Col vivo raggio i chiusi fiori apriva, 

Là dove i più ridenti avean ricetto, 

Ne formò di sua man vago mazzetto. 

IV. 

E con senno scegliendo, Ella vi pose 
La pudica viola, c la più bella 
Di quante ivi sorgean vermiglie rose 
Cui fatto avea già Flora erbosa cella, 
Emula al fior di cui nelle odorose 
Sponde di Pafo Venere si abbella; 

Indi un soave giglio vi ponea, 

Che intatta neve nel candor vincea. 


v. 

Della beltà d’Argenc inclita c chiaro, 
Poscia mi disse, è questa rosa il segno: 
Di sua bontà, di sua modestia rara 
Nell’umile violetta avrassi un pegno: 
Modestia, che in lei par tanto più cara 
Poiché và mista a non comune ingegno: 
E di Lei simboleggia il bianco fiore 
L’ingenuo vezzo, ed il natio candore. 
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A FRANCESCO MASTIANI 


I. 

Magnanimo Signor, se un tempo osai 
Quando il giogo soffria d’araor tiranno, 
Volgere a Febo, ed alle Muse i rai 
Onde alquanto temprar l’acerbo affanno; 
Se allor d’intorno a Te dolci destai 
Suoni che forse in cuore ancor ti stanno; 
Se il ver giammai da me sul patrio lito 
0 sotto estraneo ciel non fu tradito: 


li. 

Tacer non posso, or che d’infausto amore 
Và svolgendo gli arcani a parte a parte 
E alla dolce pietà mesce il terrore, 

Di Melpomene all’apice dell’arte 
Tratto per mano il fiorenlin Cantore, (*) 
Che già sudò sull’ onorate carte 
Ed or per Foscarin misero amante 
Fà più chiaro il suo stile, e più sonante. 



— sol- 


ili. 

Quando al Doge sul labbro, ed alla pura 
Teresa ei pone d’eloquenza un fiume, 

0 allor che pinge la prigione oscura 
Là dove spento è di pictade il lume, 

Nè innocenza vi fu giammai sicura; 

Simile è il suo linguaggio a quel d’un Nume: 

Di favellar così presume indarno 

Chi non bebbe alle pure onde dell’Arno. 

IV. 

11 lavoro immortai ch’ebbe la cuna 
Là nel bel centro dell’ Etnisca terra, 

Temer d’oblio non può la notte bruna 
E de’ saggi la mente che non erra, 

Scudo ad esso sarà contro fortuna 
E voce sorgerà di terra in terra: 

La soave d’ Etruria alma favella 
Antonio Foscarin facca più bella. 

v. 

Ridestata di Sofocle l’antica 
Divina fiamma a Lui s’ assise accanto 
La grave Musa del Coturno, e amica 
Spirò ad Esso i pcnsicr, gli affetti c il canto; 
Tal che alcuno non v’ ha, che alto non dica 
Che a lui si diè di gir fra i primi il vanto: 
Tacquesi invidia, ove sorgea la lode, 

E sol tacita rabbia il cor le rode. 
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vi. 


Ma s’ Egli, che d’Antonio le vicende 
Seppe vestir di sì pietosi suoni, 

D’oscuro Vate, qual io sono, intende 
La rozza voce, all’ ardir mio perdoni; 

Che in petto non ha cuor chi non s’accende 
Ove il tragico suo canto risuoni: 

Canto sublime, cui di me più degni 
Sorgeranno a far eco Itali ingegni. 




(*) Si allude alla tragedia del famoso Niccolioi, 
Antonio Foscarini. 
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A TALIA 


Dal canoro boschetto, ove ti stai, 

Scendi invocata a me, dolce Talia, 

E col poter de’ -tuoi fulgenti rai 
Riscuoti in me la spenta fantasia: 

E se l’arc a Te sacre incoronai 
Fa’, che al suon di Pieria melodia 
L’ alto nome di Lui, che ora ne avviva 
Ripeta del Velin la curva riva. 

il. 

Qual sol che squarcia della notte il velo 
E de’ fecondi rai spiegando il manto 
Gigante esulta per le vie del cielo, 

E sorride natura al dolce incanto; 

Tal fiammeggiante di sidereo zelo 
De’ miseri alle strida, ed al compianto 
Ei volge il ciglio, e sono a lui devote 
Le ciltadi propinque, e le remote. 


Digitized by Google 



— 504 — 


ili. 

Donna, in Te schiude di dolcezza un fonte 
Scelto drappcl d’ ingenue grazie c rare, 
Virtù t’è scorta, c sull’ingenua fronte 
La bell’ anima tua dolce traspare: 

Cosi pria che il cammin compia e tramontc 
Veggiam fulgido il sol rider nel mare, 

E tal si specchia in limpida laguna 
Sgombro di nubi il cicl, l’argentea Luna. 

iv. 

Del tuo gentile avvivator sorriso 
Accompagna il mio canto, o Giovinetta, 

A cui traluce nel sereno viso 
Dono del ciel, sinccritade eletta; 

E se un laccio formato in paradiso 
T’ ha a leggiadro Garzon congiunta e stretta, 
Renda propizio Amor liete c feconde 
Del felice tuo talamo le sponde. 

v. 

Ma non vuó, che di carmi inonorata 
Sia la Donna gentil, che il giorno in seno 
Di Cimo vide e cui la mente ornata 
Ebbe Palla sul Gallico terreno: 

Ai pregi suoi Partenope beata 
Fè plauso tal, che il favellar vien meno; 

Ed or fulgon per placido destino 
Sulle sponde del Tebro c del Velino. . 
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vi. 


Or dunque, che fra i rustici clamori 
Lieto l’autunno a noi riede d’intorno; 

Or che cinto d’ingeniti splendori 
Del Tebro il Prence fà più chiaro il giorno; 
E poi che sparso di purpurei fiori 
Fà sì rado il piacere a noi ritorno: 

Diamo a tristi pensieri, Amici, il bando, 

E i colmi nappi incoroniam cantando. 

• VII. 

% 

Come è dolce il tornar di primavera 
All’innocente e placido pastore; 

0 qual deH’Api all’industriosa schiera 
Gir depredando or questo, ed or quel flore; 
Tal per me questa mensa, ove sincera 
Gioja sorride, e tutto inonda il cuore, 

E dove i doni lor versano intanto 
Bacco, Pomona ed il signor del canto. 
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AD ANNINA MA SHAKI 

VEZZOSA BAMBINA DI ANNI QUATTRO 


Siccome quello del fanciullo Amore, 

0 mia vezzosa Annina, hai bello il viso; 
Di Te non vidi mai più vago fiore 
Primavera allegrar del suo sorriso; 

• Men bello in Te non è del viso il core, 
Nè più dolce ha del tuo l’Aurora il riso, 
E tanto spirto in tua favella io sento, 

Che di natura in Te veggo un portento. 

■ 4 

ALLA MEDESIMA 

OC 


0 d’ Elisa gentil candida Figlia, 

Allor che io miro il tuo leggiadro viso, 
Dico picn di stupor, di meraviglia, 

Clic un angelo sei Tu del paradiso: 

Tempo verrà, che ad un girar di ciglia 
* Ogni più saldo core avrai conquiso; 
Langue, o cara, ogni fior, langue ogni stella 
In paragon di Te; tanto sei bella ! 
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AL VESCOVO DI RIETI 

«I* VIRTUOSO FANCIULLO 


Sacro Pastore, il cui pregar fervente 
• Fè forza al cielo, e trasse un empio a Dio (*); 
Oggi, che più sereno e più ridente 
Sulla espiata terra il sole uscio; 

A me fanciul dal trono ove Tu siedi, 

11 don che ti dimando, oggi concedi. 


Sulla mia testa la tua mano imponi^» 

E del Crisma Divin m’ ungi la fronte, 

Sì che forza novella a gir mi sproni 
Con piè securo di virtude al monte; 

E se l’onda emendò natura inferma 
Di Cristo nella fede or mi conferma. 

- 

(*) Una mano sacrilega area involato in Rieti la Sa- 
cra Pisside coll’Augustissimo Sacramento. Commosso 
l’Empio dalle preghiere, che per piu giorni inalzò pub- 
blicamente a Dio il zelantissimo Vescovo, e da’ suoi ener- 
gici discorsi, indicò il luogo, ove nascosto avea la S. Pis- 
side, che con solenne pompa fu ricondotta al tempio, 
d’onde era stata involala. In quel giorno il Fanciullo 
chiese al Vescovo il Sacramento della Cresima. 
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SULLA TOSCANA 


Fu madre Etruria del sublime Dante, 

A cui cede ogni vate in paragone, 

Nome che solo è ad illustrar bastante 
Ben venti lustri, c intiera una nazione; 
E per la sua cultura industre e bella 
11 giardino d’Ausonia Ella s’appella. 


AD UNA SPOSA 


Sposa gentil, se il giovinetto Imene 
Di sua mano per Te compose in cielo 
Dei più ridenti fior dolci catene, 

Se ti cuoprì col suo candido velo; 
Fecondità ti arrida, e ognor vivace 
Splenda d’Amor per Te la bella face. 
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I MISERI CIECHI DELL'OSPIZIO DI NAPOLI 

A CRISTINA 

DI Ma 22i 11 

la Quale andò a visitarli prima di partire per la Spagna. 


Se a noi, Diva gentil, niegò natura 
L’alma luce mirar che il cielo indora, 

Se ognor ne cinge trista notte oscura, * 

Oggi ben più che mai questo ne accuora; 

Chè scorger non possiam nel tuo bel viso 
Un raggio animator di paradiso. 

Ma se destin crudele a noi contende 
I rai goder del tuo celeste aspetto, 

AH’ eccelsa virtù che in Te risplende, 

E che tanta dolcezza infonde in petto; 

Deh! non vietar, che il nostro basso ingegno t 
Di reverenza or dia quest’ umil pegno. 

Or vanne a far di Te lieto e ridente 
Nei lidi occidentali il trono Ibero; 

Ma su quel soglio assisa a noi sovente 
A Partenope tua volgi il pensiero: 

E ti rammenta, che in tuo suol natio 
Lasci, o Diva, di Te tanto desio. 
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all’amabilissima donzella 

TERESA DE’ CONTI MUCCIOLI 


augurio 


O Giovinetta, che nel vago aspetto 
Tutto dimostri il tuo natio candore, 

0 Tu che d’ineffabile diletto 
Spargi col canto a chi ti ascolta il cuore, 
E l’animc più schive agiti e scuoti 
Quando le argute fila agii percuoti; 

Se del Velino in Te s’ ebbe la valle 
Modello di virtudi illustri e conte, 

Se mal suo grado a Lei volgi le spalle, 

E ritorni a bear d’ Orvieto il monte; 
Questo, che amor verace oggi a noi detta, 
Ingenuo voto sorridendo accetta. 

Sia lunga la tua vita, e i giorni e gli anni 
Per Te intcssan le Parche in fila d’ oro, 
Nè 1’ aspre cure, e i dolorosi affanni 
Osin giammai turbare il lor lavoro, 

A Te rida la Pace, e dolce e pio 
Risponda ognora il cielo al tuo desio. 

-'•maDefu- 
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AL CARO ED IMPAREGGIABILE AMICO 

ALESSANDRO CIOCCHI 


Dolce Levita, o Tu cui dai primi anni 
Me strinse d’amistade il santo affetto, 

Tu, in sen di cui solea depor gli affanni 
Che invadono al mortai sì spesso il petto, 
Tu sì colto o gentile, e in cui maggiore 
Incerto è pur se sia l’ingegno, o il core; 


Quando per me nella region superna 
Della vita splendea la primavera, 

Tu m’insegnavi come 1’ uom si eterna 
Uscendo fuor dalla volgare schiera: 

E i tuoi consigli, e il tuo cantar sì schietto 
« A poetar mi davano intelletto . 

E se talora nella fresca etade 
Dell’arbor colsi su per l’arduo monte 
Qualche fronda d’onor, di cui sì rade 
Volte avvien, che il mortai cinga la fronte; 
Se pur m’assisi in non ignobil seggio, 

A Te, metà dell’alma mia, lo deggio. 
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Ma come nube, che di bel mattino 
Abbia il fulgido aspetto in ombra involto, 
Già l’undccimo lustro a me vicino, 

Ogni vigor poetico mi ha tolto; 

Mentre a Te più benigna e più serena 
Schiude natura ancor feconda vena. 


Tu grande sempre, se a giacer ti poni, 

Nel periglioso di Procustc letto; 

O se dall’arpa trai celesti suoni 
Che destò sul Giordan tanto diletto; 

Se Tu canti d’un can, che si moria; 

Per fin se laudi intcssi alla follia; 

Or Tu con quel tuo stil che i cuor ricrea 
E gli oggetti sì ben pingc e colora, 

Di rose tolte alla pendice ascrea 
Questa mensa ospitai cantando infiora: 

E in fra i licori del Tebano iddio 
Piacciati di far pago il voto mio. 


Di meritato allòr per me circonda 
Ai due seguaci d’Esculapio il crine, 
Che fan tornar dalla Velina sponda 
Gli orridi morbi all’ infornai confine; 
Cui norma nell’ oprare è sol Sofia, 
Non sistema, ne audace fantasia. 



Un brindisi per me Tu manda a Quello 
Cui sotto il ciel dell’ ospitai Turrena, 

E poscia in sen del Casincnse ostello 
Tanto sorrise l’Itala Camena, 

Ed altro al reggilor di Quei, che intorno 
Stanno all’altare, onde salirvi un giorno. 


All’ Annunziata a cui nel viso splende 
Il nativo candor, porgi un tributo 
Di modeste viole, or che raccende 
Sua face il grato aprile: ed un saluto 
Abbian dal labbro tuo, che dolce suona, 
Quanti alla mensa or fan bella corona. 


Al mio Fileno alfine e a sua Consorte, 
Che io faccio voti al ciel, farai palese, 
Onde abbiano propizia ognor la sorte; 
Coppia gentile, amabile e cortese, 

Che vòlta a me con amichevol cenno 
Me pur chiamava tra cotanto senno. 


— •**JOC <t*-— 



AD UNA SPOSA 

venuta da Firenze a Rieti 


Ride per Te la mensa, e inonda i cuori 
11 Genio del piacer, Ninfa cortese: 

Che dalle Grazie scorta, e dagli Amori 
A noi venisti dal gentil paese 
Ove a tutti sul labbro e pura e bella 
S’ode suonar l’Italica favella. 

Or se il destin fu sì propizio a nui, 

A Te l’orecchio lusingar vorrei 
Con quel sermone altissimo, con cui 
Favellano fra loro in ciel gli Dei; 

Ma come puote il mio debile acume 
De’ tuoi gran pregi sostenere il lume? 

Canti dunque per me, canti l’amico 
Cui diè lena natura, e pronto ingegno; 

Il qual, siccome il sole in campo aprico 
Quando del suo cammin l’ariete è segno, 
Sparge di bella luce ogni materia 
Sia ridente, e giocosa, o grave e scria (1). 
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0 scopo al suon di sua robusta lira, 

Faccia le tue virtudi, e le tue forme 
Il Vate del Velin, che ognor s’aggira 
Di Dante tuo sovra le altissime orme, 

E il qual d’ozio sincero per incanto (2) 
Fè in Italo sermon suonare il canto. 


Ma se dato non m’ è portare il piede 
Dietro tal coppia per le vie del sole, 

Alla Diva che ai talami presiede 

Vuó almen pricgo inalzare, onde di prole 

Che Te somigli, il tuo desir conforte, 

E il voto appaghi del gentil consorte. 


•Wfret- 


(1) Alessandro Arcidiacono Ciocchi. 

(2) Il Marchese Scipione Coletti, Traduttore del Poe- 
ma del Sanazzarro De Parlu Virginis, 
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AD UNA 

CULTA DONNA PARTENOPEA 


Ninfa bella e gentil di Mergellina 
Che nutriron le Muse al sacro speco, 

A Te spira d’ intorno aura divina, 

Se tempri i carmi, ed hai le grazie teco; 
Allor che désti col soave canto 
D’angelica armonia magico incanto. 

Ora se intorno all’ ospitai convito 
Scherza festoso il Domator delPIndo, 
Perchè non ode il mio fervido invito 
La Musa ispiratrice di Labindo ) 

Che dietro a Fiacco al ciel poggiando, sola 
Potria muover di Te degna parola? 

Come di Cinzia il volto almo e giocondo 
Rider veggiamo in placida laguna, 

Quando calma soave occupa il mondo 
E la terra ed il mar la notte imbruna, 

Così nel viso tuo, nei dolci lumi 
L’alma bella traspar, gli aurei costumi 
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A FILENO 


Poiché d’intorno all’ ospitai convito 
Di Tebe il Nume festeggiando scherza, 
E i focosi destrieri al dolce invito 
Della celeste Vergine già sterza 
Docile Febo, e guida a noi Vertunno 
Carco di poma il pampinoso autunno; 


Alle pallide cure ed ai sospetti 
Diamo, o Fileno, in questo giorno il bando: 
E per la gioja, che c’inonda i petti, 

I colmi nappi incoroniam cantando; 

E a queste donne amabili e vezzose 

II crine circondiam d’appio e di rose. 

Leggcsi pur, che nell’antica etade 
Alle mense dei fervidi guerrieri, 

Dal cui seno bandita era pietade, 

Sciolte avendo le maglie, ed i cimieri 
Sedeano i Bardi, ed al fragor dell’armi 
Rendevano conforme il suon de’ carmi: 
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Ora privi di versi esser non denno 
D’amistadc il convito, c le soavi 
Ninfe cui splende in volto antico senno 
Rivestito di modi onesti e gravi: 

Che noi soffre la Musa che s’asconde 
Del margine Velin sotto le fronde. 

L’arpa dunque si scuota eccitatrice . 
D’immagini gentili e delicate, 

E sorrida la gioja animatrice 
Al vago stuol di queste donne ornate; 
Che virtude e beltà scorgonsi in Esse 
Qual figura in cristallo al vivo espresse. 

Sai pure, Amico, che qual raggio fuggono 
I di sereni avventurosi e lieti, 

E qual morbida cera al sol si struggono 
Di tristi venti al soffio ed irrequieti; 
Onde cogliendo occasion seconda 
Schiudiamo ora al piacer vena feconda. 

Ed all’eletta schiera, onde la mensa 
Ride più bella, al volo aprendo il corso, 
Di poetici fior serto dispensa 
All’alato destrier premendo il dorso: 

Chè Minerva ti diè d’ingegno acume, 
Parola ornata di facondia il Nume. 
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AL CAV. D. FELICE CERILLO 

NAPOLITANO 


Presto io lasciar dovrò, gentile Amico, 

Di Partenope il suol dolce ed ameno, 

Ove sul pian, sul mar, sul colle aprico 
Brilla un ciel fulgidissimo e sereno, 

Ove a ogni sguardo avvicn che terra ed onda 
Letizia inesprimibile t’infonda. 

Qui il riso de’ bei colli circostanti 
Ti versa in sen dolcissimo contento: 

Qui mossi dal vapor cocchi volanti 
Vanno per ferree strade emuli al vento: 

Qui per faci che brillano d’ intorno 
Splender vedi la notte al par del giorno. 

Ma non per tutto ciò son io dolente 
Di dar le spalle a questa gran cittade; 

Che ben altra cagione il cor, la mente 
D’affannosi pensier oggi m’invade: 

11 partirmi da Te, da tua famiglia 
A me di pianto inonderà le ciglia. 
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Virtù stahil qui regna, e mutuo amore, 

Aura di pace intorno a Voi s’ aggira, 
Ingegno hanno i tuoi figli eguale al core, 
Sì che la tua famiglia in chi la mira 
Più, che di questo ciel magico il riso, 
Desta verace idea d’ un paradiso . 
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AD ENRICHETTA INGtìIRAMI 


Donna gentil, che apristi al giorno i rai 
Sulla libera terra d’Albione, 

Tu che i bei pregi tuoi splendere or fai 
Qui dove suona l’Italo sermone, 

E in cui dir non si può, se sia maggiore 
Del cor l’ingegno, o dell’ ingegno il core; 

È la santa amistadc il maggior bene 

Di quanti all’uom quaggiù godere e dato; 
Sparge Ella del mortai sull’ aspre pene 
Un balsamo «oave, e doma il fato: 

E Tu, Donna, la senti; onde, se il vuoi, 
Le sue dolcezze a noi ridir ben puoi. 


Se in procelloso mar di crudi affanni 
Balzato è il viver nostro, e quasi assorto; 
Nei dì ridenti, e al declinar degli anni 
Per lei dato n’ è sol d’entrare in porto: 

E lo stesso piacer languc, e vien meno 
Senza un Amico a cui versarlo in seno. 
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Fumili dunque per noi d’arabi odori 
I sacri altari di sì dolce Diva; 

E spargendo sovra essi eletti fiori 
Ardente a Lei porgiam prece votiva, 
'Perchè Ella a noi la faccia sua gioconda, 
Onde è pur vinto il sol, mai non asconda. 




DESCRIZIONE DI CLORI 


Sovra un erboso praticel fiorito 
Giacca la vaga vezzosetta Clori; 

Cadeva il giorno, ed il mio patrio lito 
Salutavan del dì gli ultimi albori, 

Ed al volto, ed agli atti era sì bella, 
Che rassembrava del mattin la stella. 


Lasciva auretta, che partia dal monte 
Placidamente intorno a lei gemea 
Increspandole il crin, che in sulla fronte 
Lieta, d’ avorio docile scendea, 

E di zeffiro al fresco, e dolce fiato 
Posa il mento sul braccio delicato. 

In arco sottilissimo le altere 
Ciglia sorgean, sotto di cui pietosa 
Muovea due luci languidettc e nere 
Che destar nel mio sen fiamma amorosa, 

E in cui scintilla un riso ad ora ad ora 
Pari al raggio del sol, che il mare indora. 
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Sparsa la bocca del natio cinabro 
Schiudeva un dolce avvivator sorriso, 

E in tal metro movea purpureo il labro, 
Che il più ritroso petto avria conquiso; 

E l’argentea del ciel figlia cadente 
Parca quel volto per amor languente. 


Duttile è il collo, tondeggiato e bianco, 
Turgido il seno di Cupido albergo, 
Alte le spalle, rilevato il fianco, 

Snella la vita, ben formato il tergo, 

E dentro maglia serica sottile 
11 tornito traspar braccio gentile. 

Morbida, lunga, e di larghezza breve 
Tale splendca la candidelta mano, 

Che al pareggio vincca l’ intatta neve, 
0 ligustro gentile, onor del piano; 

E al fin della persona agii si vede, 

La sottil gamba, il rotondetto piede. 

Le snelle membra nereggiante accoglie 
Velo increspato che sul piè discende, 
Ricco monil delle fulgenti spoglie 
Della sponda eritrea sul sen le pende, 
E sul capo gentil quando passeggia 
Candida piuma tremolante ondeggia. 
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Tal mi crcd’ io, che agli altri Numi innante 
Apparisca la Diva di Citerà; 

0 pur dal vago, e giovanil sembiante 
La vezzosa del ciel bionda Coppiera, 
Quando di Giove sul volto sereno 
Fà, che sorrida placido baleno. 
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A FILLI DE 

1C 


SCHERZO POETICO 


V’eran due Sofi della Grecia in seno, 

De’ quai l’uno, amarissimo spargea 
Pianto sui casi uman, l’altro, che pieno 
Vedendo il mondo di follia, ridea: 

Nè al pianto, o al riso avean il fren ristretto, 
Chè n’ era inessiccabile il soggetto. 

Pur troppo avean ragion, Fillc gentile, 

Cui natura con raro benefizio 
Conceder volle uscendo dal suo stile 
Seducente beltà, sommo giudizio, 

E che brilli nel mondo al par di bella, 

Che il capo erga dal mar, purpurea stella. 

Se volgi intorno i penetranti rai, 

Al lume di ragion mille aggirarsi 
Strani oggetti nel mondo ognor vedrai. 

E inosservata verilade starsi; 

Onde puoi riputare il mondo eguale 
Ad orribil di pazzi ampio spedale. 
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Nè esenti creder già color, che all’ombra 
Vivono di Minerva e di Sofia: 

Che più la testa il fatai morbo ingombra, 
A quei clic calcan la spinosa via; 

Un esempio ten porge il Sofo Greco, 

Che per più meditar si rese cieco. 

E Quei, che sogna già d’ esser Poeta 
Benché giammai lo guatino le Muse, 

E giunger crede alla diffidi meta 
Sembrandoli le vie per lui dischiuse, 
Quando ne’ carmi suoi l’orecchio molle 
Viene a ferirti, non ti pare un folle? 


Che dici di Colui, che ognor s’ aggira 
Di corte nell’indegno laberinto, 

E incerto pende, palpita e delira, 

Soffre ogni insulto, e menzognero e finto 
Curvasi innante a Lui, che men lo prezza, 
Sol per poggiare a più fatale altezza? 


E del Garzon, che della stolta Lidia 
Passa i suoi giorni inonorati al fianco, 
E il viso pinto di mortale accidia 
11 meschin di mirar non è mai stanco, 
E pel foco d’Amore, egro e languente 
Spira al piè di colei, che nulla sente? 
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Guarda Colui, che dal materno lato, 

E dall’ozio domestico si scaglia; 

E lo preme il desio crudo e spietato 
D’insanguinarsi in orrida battaglia, 

E la vita immolando a lui che regna, 
Pensa, che non può far cosa più degna! 

E l’orgoglioso Eroe, che d’ira ardente 
Lascia all’ambizion libero il freno, 

Per cui la stanca umanità dolente 
Invan si lagna, e si percuote il seno; 
Nominar lo vorrei pazzo frenetico, 

Se non temessi esser creduto eretico. 


Odi quel Frate, che in solinga cella 
Potria gustare inalterabil pace: 

Come accusa fortuna ingiusta e fella, 

E in dogliosi pensier tutto si sface 
Perchè invan s’agitò, si mosse invano, 
Onde lo nominassero Guardiano! 


Spargesi ancor questa fatai mania 
E si diffonde infra le sante cose: 
Rimembra allor, che il Tebro di Maria 
Vide le sacre faccie lagrimose, 

Che fece la mia Rea, che in tutto cede 
A Roma volentier, ma non in fede? 
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Tempo già fu, che al sommo Nume onore 
Render s’intese, l’empie man lordando 
Nel sangue umano e duro spettatore 
Seder sotto il feral palco esecrando, 

E agl’ iterati gemili e lamenti, 

Applaudir le forsennate genti! 


Ma a Tc non piace la feral tragedia 
E abborri di veder funesta scena; 
Onde il guardo si volga alla commedia 
Abbandonando la sanguigna arena; 

Ed essendo follia varia di viso, 

Quella miriamo che ci desta il riso. 


Or odi dunque qual recentemente 
Caso addivenne a un Cavalier romano: 

E da questo vedrai, quanto è possente 
Orgoglio e vanità nel petto umano, 

E come sul volgar circo si estolle 
Uomo se in seno ambizion gli bolle. 

Era costui di non deforme aspetto 
D’ occhj vivaci, e più che pece neri, 

Di bella bocca, ma egli avea il difetto 
D’ insanguinarla ognor coi denti fieri, 

E il crin senlia del tempo il primo danno, 
Che avea trascorso il quarantesim’ anno: 
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In modo singolare Ei conoscea 
L’ etichetta dei circoli galanti, 

Ed il suo favellar talor spargea 
D’ ingiuriosctti motti assai piccanti, 

Per gli Amici pltremodo servizievole, 

E alcune fiate ancor grato e piacevole. 

Nel nobile convitto dementino 

I suoi verd’ anni avea passati in parte: 

Ma piuttosto, che svolgere del divino 
Fiacco, o del Cigno Mantovan le carte, 
S’applicò della scherma al gioco e al ballo, 
Ma sua prima passione era il cavallo. 

E tanto crebbe in Lui di tal mestiere 

II nobile desio, che in mezzo al corso 
Su veloce destrier farsi vedere 

Che bagnasse di spuma il duro morso 
Fu ognor sua brama, e dire anco solea 
Che alle donne il ronzino anteponea: 

Ma come per sfogare un suo amoretto 
Per donna, che animosa il piè ponea 
Nel sacro chiostro, un tenero sonetto 
Dopo lungo sudor composto avea, 

E una canzone ancor per non sò quale 
Costantissima Vergine vestale; 
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Lo sorprende la strana fantasia 
D’ esser compreso nell’Aonio coro: 

E pargli di veder, che già Talia 
Cinga sua fronte del vivace «allòro: 

E già gli nasce in cuor folle lusinga, 

Che ovunque il nome suo la fama spinga. 


Ed avendo così guasta la mente 
E stravolti i pensier, tosto si reca 
D’Arcadia al celebrato Presidente, 

E del suo merto i documenti arreca: 

Egli veduta la patrizia insegna 

Per Pindo il passaporto a lui consegna. 


Allor volgendo alle native mura 
Lieto le spalle, il palafren sì punse, 

Che mai posando all’aria chiara, o scura 
All’armonico monte alfine Ei giunse: 

Qui Febo ha sede, e dell’eburnea cetra 
Al tocco allegra il mar, la terra e l’etra. 

Ma prima di cercar la regia udienza, 
Siccome i Cortigiani han per costume, 
Pensò di far profonda riverenza 
Ai ministri più nobili del Nume. 
Sperando, che così il bramato accesso 
Più agevolmente li saria concesso. 
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Dopo d’ essersi alquanto riposato, 

A gir comincia di coloro in traccia; 
S’imbatte nel divino aureo Torquato 
Che disdegnosa a lui volge la faccia, 

Come il ricco crudel che appena abbassa 
Sul meschino che plora, il guardo e passa. 


Non ascoltan sue preci il Ferrarese 
Cigno, che ergeva il voi tanto sublime: 
Nè Quei, che per la Donna Avignonese 
Cantò sì dolci e delicate rime. 

Egli allora s’inchina al divo Tosco 
Che gli risponde sol: non ti conosco. 

Queste crude accoglienze il suo coraggio 
Avrian certo scemato, se non s’ era, 
Assiso all’ombra di robusto faggio, 
Offerto al guardo suo tosto il Chiabrera: 
Lo riconobbe alle gagliarde penne 
Onde il volo pindarico sostenne. 

E come fra le sue brighe amorose 
Di questo Cigno i carmi avea trascorso, 
Volgendogli le luci lagrimose, 

Adesso in atto umil ebbe ricorso. 

Nè tace che sue rime avea una sera 
Difese in mezzo a giovenile schiera... 
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Si mosse allora il Savonese, e al soglio 
Presentò il memorial del biondo Dio. 
Egli raccolse, e tosto disse: voglio 
Tutti i Cigni ascoltar. Quindi ne uscio 
Bando di solennissima adunanza 
Del lucido Signor nell’aurea stanza. 


Adunato il congresso, il Dio del canto 
Chiese del Candidato i morti e l’opre, 
Fassi il Procuratore al trono accanto, 
E il sonetto amoroso a lor discuoprc; 
Ma indiscreto Cantor tosto promosse 
Dubbio, che quella produzion sua fosse 

Dopo maturo esame alfin trovato 
Eccellente il romuleo Cavaliere 
Non già nell’arte del divin Torquato, 
Ma in quella di guidare agii destriero, 
Disse Febo: custode io ti destino 
Dello spumante Pegasèo ronzino. 


Alla gran decision tutti chinaro 
In atto umil la verdeggiante fronte; 
E concordi di plauso un grido alzaro 
Che le cime ferì dell’aureo monte, 

E risuonò tutta l’Aonia valle: 

Viva il Cocchier dell’Apollinee stalle. 

■ i n> qpe€-e-»— 
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FRANCESCA 

PAOLO suo Cognato 

LANCIOTTO suo Consorte 

GUIDO Signor di Ravenna suo Padre 

LORENZO Capitano delle Guardie di Lanciotto, 
e suo Confidente 

PAGGIO di Lanciotto 

Coro composto de’ Seguaci di Lanciotto 
Signor di Rimini, e delle Ancelle di Francesca 


La Scena è in Rimini nella Reggia di Lanciotto. 
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SCENA PREVIA 

CORO de’ seguaci di lanciotto 

CORO 

Come di lieti cantici 
Fur queste vie festose, 
Quando Imeneo spargendovi 
Le sue più scelte rose, 

L’alto Signor di Rimini 
Qui con Donzella illustre 
Divise il trono e il cor ! 

Con Lei che di Ravenna 
Figlia al Signor già nacque, 
In cui modello al cielo 
D’offrire al mondo piacque 
Tal, che a Lei tutte cedono 
Quante Donzelle or sono 
Del suol d’Italia onor. 

Ma come ottcnebrossi 
Così ridente scena, 

Quando di quelle nozze 
Chiuso il tripudio appena, 
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Profonda ed indomabile 
Malinconia nell’anima 
Le sparse il suo velen. 

PARTE DEL CORO 
Alta di duol cagione 
Porge essa al suo tormento; 

Ma indarno a discuoprirla 
Fu il Signor nostro intento. 

Essa è un oscuro arcano 
A tutti impenetrabile 
Che da sei lune intere 
Ella tien chiuso in sen. 

ALTRA PARTE DEL CORO 
Bramò i soavi amplessi 
Del vecchio Genitore, 

E tosto la compiacque 
Di Rimini il Signore; 

E jer qui dalla terra 
Ove il sonante Eridano 
Al mar discende, giunse 
Guido al cader del dì. 

TUTTI 

Or voglia il ciel, che Ei possa 
Domar l’iniqua sorte, 

Che Lei consuma e strugge 
Insieme il suo Consorte: 

Ei valga ad Essa in petto 
Nuova dolcezza a infondere, 

Onde qui a noi ritorni 

La gioja, che spari! ( Partono ) 
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SCESA SECOXDA 

GUIDO , LANCIOTTO, quindi UN PAGGIO 

GUIDO 

Ma dimmi, o mio Lanciotto, 
Quante lune son già, da che Francesca 
È in preda a sì crudel malinconia? 

LANCIOTTO 

Di quel nodo gentil che a me l’unia, 

In cor contenta e paga 

Allor che io qui l’addussi, Ella parea; 

E ver, che a Lei sul viso 

Talvolta si scorgea 

Di tristezza apparire un tenue velo, 

Che più soave ancor faccalo e bello; 

Ma io soleva apporlo 

AH’ esser lungi dal paterno ostello, 

E a quel pudor di candida fanciulla 
Onde a stato novello 
Ha pur l’alma ritrosa. 

GUIDO 

E come avvenne 
Che un sì leggiero turbamento poscia 
Cupa e mortai tristezza in Lei divenne? 

LANCIOTTO 

All’annuzio, che io le diedi 
Che faceva a noi ritorno 
Dalle pugne d’ Oriente 
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Di bei lauri il crine adorno 
Il germano mio diletto, 

Ella in core si turbò; 

Che alla mente le ricorse 
Il fratei, che ad Essa avea 
Il mio Paolo in campo ucciso 
In quei dì, che iniqua e rea 
Tra il mio Padre e Te, discordia 
Il flagello suo ruotò. 

Atra nube allor coperse 
Quell’ angelico sembiante; 
Esclamò, che non volea 
Mai vedere a sè dinante 
Chi del sangue del fratello 
Avea lorda l’empia man. 

Da quel giorno in preda vive 
Al più cupo e rio dolore 
Nè potè conforto alcuno 
Sollevar quel mesto core 
Tutto a ciò Signor, tentai, 

Ma fu sempre tutto invan. 

PAGGIO 

Allegrati, o Signor, che in sulla soglia 
Del tuo reai palagio 
L’amato tuo fratei già pone il piede; 

E di Te ansioso chiede, 

E mostra agli atti, ai detti 
Di ristringerti al sen l’alto desio. 
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LANCIOTTO 

Oh! gioja, oh! Paolo mio! 
Ecco quel dì, che tanto in cor bramai! 
Guido, deh! corri a Lei; dille, che assai 
Pianse il fratello suo; che or si disponga 
Ad accogliere il mio benignamente. 

Teco se il brama le paterne mura 
Che rivegga, io consento; 

Ma intanto al voler mio non più ritrosa 
Non renda amaro a me sì bel momento. 

( Guido parte ) 


SCENA TERZA 

LANCIOTTO e PAOLO 

LANCIOTTO 

Vieni o German diletto: 

Aliìn mi si concede 

Di ristringerti al seno, alfìn son teco. 

PAOLO 

Oh! mio dolce Lanciotto, oh! come seco 
Trae questo istante d’inclTabile gioja 
Tutti gli affanni che in lontane guerre 
Io pur m’ebbi a soffrir... 

LANCIOTTO 

Ma dimmi, o Paolo, 

Come il tuo suol natio 
Abbandonar potesti, e star sì a lungo 
Fra straniere contese, 
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Quasi obbliato avessi il bel Paese, 

Cui parte il monte, e il mar circonda e lava, 

E il tuo german, che al par di sè ti amava? 

PAOLO 

Mai d’Italia il soave pensiero 
Non mi uscì dalla mente, o Germano, 

Nè calcando di gloria il sentiero 
In me tacque Taffetto per Te; 

Anzi in me, quando io stava lontano 
L’uno e l’altro più vivo si fé. 

Ma poiché d’ inviarmi oratore 
Al Signor cui Ravenna è soggetta, 
Piacque al nostro comun Genitore 
Onde stringer con esso amistà; 

Colà vidi in sua figlia diletta 
Un portento di grazie e bontà. 

Quindi volle il destin, che di guerra 
Al novello terribile grido, 

Poiché in questa sì florida terra 
L’alma pace invocata fu invan, 

Il figliuolo uccidessi io di Guido, 

Di Francesca l’amato german. 

' Che non fei per salvarlo da morte 
Quando audace, e furioso pugnando 
Ove ardeva il conflitto più forte 
Tra i primieri campioni apparì! 

Il fuggiva, ma contro il mio brando 
Forsennato Ei gittossi e perì. 
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LANCIOTTO 

Noto ben m’ era, o Paolo 
Questo evento fatale. 

PAOLO 

Ebben d’ allora 

Cupa tristezza in cor mi scese e grave 
Fu da quel di per me questa dimora. 
Seppi, che da quel giorno 
M’ avea in odio Francesca, e allor fermai 
Di recarmi a Bisanzio; in fra le schiere 
Del Greco Imperador colà pugnai, 

E di grande ebbi fama, e fui ricolmo 
Sempre d’onori; ma d’Italia lunge 
Più vivo in cor desio 

10 ne intesi, o Fratello: e stanco al fine 
Di dare allo straniero il sangue mio 
Sprezzai nuovi trionfi, 

E feci ritorno al dolce suol natio. 
LANCIOTTO 

Or sappi, che Colei, cui Tu sul campo 

11 fratello uccidevi, 

Mentre lunge di qua tante coglievi 
Palme d’onor, d’ indissolubil nodo 
Fu a me congiunta. 

PAOLO 

Chi? 

LANCIOTTO 


Francesca. 
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PAOLO 

Oh! Dio 

Qual fulmine tremendo ... ed in qual modo? 
LANCIOTTO 

Era già presso a chiudere 

I moribondi rai 

II vecchio Padre, c udendo 

I miei dogliosi lai, 

Si scosse, e a sè chiamandomi 
Così mi favellò: 

« Interna voce suonami, 

(i Che il tuo fratei diletto 
«Qui tornerà sollecito: 

« Chè il patrio amore in petto 
« A lui, che è sì magnanimo, 

Certo tacer non può. 

Ambo vi amate dissemi 
Quindi a spirar vicino... 

PAOLO 

Oh! perchè a me contese 

II mio crudel destino, 

Pria ch’Ei spirasse, stringermi 
Al seno il genitore? 

LANCIOTTO 

Pace di guerra al fremito 
Successe, Ei proseguia; 

Ma ben più salda a farla 
Vuol, che Tu sposo sia 
Di Guido all’aurea figlia, 

11 Padre tuo che muor. 


Digitized by Google 


— 545 — 


PAOLO 

Oltre ogni dir benefica 
Mostrossi a Te fortuna: 

Poiché di quella Donna 
Che immensi pregi aduna, 

Cui tutte l’altre cedono. 

Volle far tua la man. 

LANCIOTTO 

Ma la mia sposa ahi! mostrasi 
Del tuo tornar dolente; 

Ella ti aborre e niega 
Vederti, e fitto ha in mente 
Quell’atro dì, che resela 
Orba del suo german... 

PAOI.O 

Nè rivederla io voglio; 

Troppo il suo ben m’è a cuore; 
Anzi il novello albore 
Me qui non troverà. 

LANCIOTTO 

Ch’ella con Te si plachi 
Ferma ho pur io speranza 
L’ira in quel petto stanza 
Eterna non avrà. 

PAOLO LANCIOTTO 

Poiché sì perfido Ah! se io non veggoti 
È il mio destino, A me vicino 

Dal patrio tetto Fratcl diletto, 

L’Adriaco seno Felice appieno 

Rivarcherò. Mai non sarò. 
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PAOI.O 

Quanto è tristo il mio fato! 

Patrie mura dilette addio per sempre! 
LANCIOTTO 

Paolo non dir così... da me chiamato 
Ieri qua venne il padre suo. Confido 
Ch’ Ei vincerla saprà, che paga alfine 
Sarà mia giusta brama; 

Del buon vecchio al pregare 
11 mio congiungerò; benignamente 
Accoglierti dovrà, s’Ella pur m’ama. {Parie) 

SCESA «CARTA 

PAOLO 

PAOLO 

Clic intesi io mai! ogni suo detto al core 
M’era pungente strai; sperai, che il tempo 
Francesca avria calmata, e che l’onore, 

La fama, i lauri onde io tornava adorno, 
Fatto pure m’ avriano 

Meno indegno di Lei; sperai, che un giorno 
Ella veggendo, che null’uom giammai 
Poteva amarla al par di me, beato, 

Fatto m’avrebbe di sue nozze... Or tutto 
E perduto per me . . . Dunque penai 
Sì lungo tempo invan?... ma rivederla 
Certo più non deggio io . . . 

Ebben ripartirò, meco portando 

Ovunque io volga il piè, l’affanno mio. {Parte) 
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SCESA Q COTTA 

GUIDO e FDANCESCA 
CUIDO 

Dunque dirassi, o figlia 
Che al par di quel del tuo Consorte, vano 
Fu il pregar del cadente genitore? 

Di rari pregi ha Paolo 
Lo spirto adorno, e il core: 

Se a Te tolse un fratello, orbo me rese 
Dell’unico figliuol; pur quando io seppi 
Che salvarlo Ei bramava, e che nel fiero 
Conflitto solo per sua colpa Ei cadde; 

Il mio perdono intero 
Ottenne Paolo allora: ingiusto ed empio 
Ornai diviene l’odio tuo. Deh! figlia 
Cangia pensier, siegui il paterno esempio. 

FRANCESCA 

Padre, che vuoi da me?... Poiché il consente 
Lanciotto mio, di qua fuggiamo, e tosto 
D’una figlia innocente 
Non opporti al voler: rompi ogni indugio 
S’egli è ver, che Tu m’ami. Il rivederlo 
Di pianti e d’ alti guai 
Esser potria cagion... 

GUIDO 

Ma perchè mai? 

Certo un tremendo arcano 
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Tu nel petto nascondi; 

Del padre tuo diffidi, e in tal guisa 
All’ immenso amor rnio, figlia, rispondi? 
Favella: io Te lo impongo. 

FRANCESCA 

Oh! Dio! non posso... deh! par ti am... 

GUIDO 

Se tanto 


Puoi dunque diffidar di me, che sono 
11 primo amico tuo, io t’abbandono: 
Ripartirò. Ma Tu qui resterai 
In preda al duolo e al lutto: 

E questo è il degno fruito 

Che doman Tu corrai 

Da tua ostinazione indegna e stolta... 

FRANCESCA 

Il vuoi Tu dunque? io t’ obbedisco; ascolta. — 
Quando Paolo a Te venne oratore, 

Il suo vago dolcissimo aspetto, 

E più i sensi gentili e magnanimi, 

Che chiudeva nel nobil suo petto 
Alta fiamma, ed ardente per Esso, 
Padre amato, m’accesero in sen. 

Tenni a lui quella fiamma nascosa; 

E la pace ogni giorno invocai, 

Onde sposo ottenerlo da Te. 

Ma raccesa la guerra, e d’Italia 
Ei le spiaggie lasciando, pensai 
Che il suo cor fosse muto per me. 
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Poscia Tu di sposare il fratello 
M’ imponesti con nuovo rigore ; 

E a Te seppi far io sacrifizio 
Del più fervido affetto del core: 

E a domar da quel dì mi rivolsi 
L’alta fiamma, onde il petto avea pien. 
Ora Tu non espormi, se brami 
Che innocente io mi serbi, al cimento 
Che a Lui debba di nuovo parlar; 

Pensa o Padre, che in tanto periglio 
Far ben puote anche un solo momento 
La più salda virtù vacillar. 

GUIDO 

Che mai narri infelice mia figlia? 

Oh! quai detti! con essi Tu fai, 

Che aspro tòsco mi scenda nel sen. 
Giusto è quanto Tu chiedi; e dimane 
Al mio fianco tornar Tu dovrai 
Di Ravenna al nativo terren. 

A Due 
FRANCESCA 

Qual crudo affanno io sento!... 

Qual aspra interna guerra!... 

GUIDO 

11 cor pel tuo tormento 
Gelida man mi serra... 

FRANCESCA CUIDO 

Possa la patria terra Calmi la patria terra 
Dar calma al mio dolor. L’immenso tuo dolor. 

[Partono entrambi) 
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SCEMA PRIMA 

LORENZO indi LANCIOTTO 

LORENZO 

Ecco, s’io ben compresi 
Svelato alfine quel tremendo arcano, 

Che al mio Signor diletto 

Empi d’affanno e di tristezza il petto: 

Fin da sua prima giovinezza ardito 
Paolo a me parve oltre ogni dir; maligno 
Di qui scacciato Ei me voleva ad onta 
Del mio lungo servire; ma benigno 
Il suo maggior Germano 
Me ricuoprì dell’empio sdegno insano 
Che Ei nutria contro me nel cor superbo. 
Viene il momento alfine, 

In cui m’ è dato di sfogar quell’ odio, 

Che da lunga stagion contr’ Esso io serbo. 

LANCIOTTO 

Ebbcn, sai Tu, Lorenzo 
Se il buon Guido piegò la sua Francesca, 

Ad accogliere il mio 

Fratei sì caro a me? Sperar poss’ io 

Che abbia pur fine questo mio lungo affanno? 
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LORENZO 

Signor noi sò... ma se diritto alcuno 
A parlarti mi danno 
11 mio fido servir, la tua bontade, 

Di cui si certo tutto dì mi fai; 

Ben ti dico, o Signor, che Tu non dei 
Curarti, che Ella il vegga. 

LANCIOTTO 

E perchè mai? 

LORENZO 

Perdonami, o Signor; ma troppo io temo 
Che in lacci infami e rei 
Di tradimento vii Tu non sia colto. 
LANCIOTTO 

Da chi? 

LORENZO 
Da entrambi . 

LANCIOTTO 

Oh! che mai dici, o stolto? 
LORENZO 

Ingannarmi vorrei; 

Ma tanto l’onor tuo, Signor mi stringe, 

Che il dubbio solo, che oscurato ei sia, 

Senza velo a parlarti or mi costringe. 

Per la parte di tua reggia 
Ove alberga il tuo fratello, 

Io passava inosservato 
Quando il labbro suo rubello 
Tai parole proferia 
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Che mostravan, che Ei per Lei 
Arde in sen d’iniquo amor. 

Poi di Te venendo in traccia, 

Ben sentii che in questo luogo 
Ella al vecchio Genitore 
Discoprìa l’indegno foco, 

Che accendcala da quel giorno 
Che il tuo perfido Germano 
Fu a Ravenna ambasciator. 

LANCIOTTO 

Ah! iniqui: or veggo io chiaro 
Perchè tanta in entrambi era la brama 
D’andar lunge di qua. Certo in Ravenna 
D’ esser gli cmpj più liberi speraro. 

Siccome Ei vuol, rimanga 
0 di qui si allontani il mio fratello, 

Ciò non mi cale; ma da questo ostello 

Ella non partirà. Ritegno alcuno 

Nò, che aver non potrà la mia vendetta, 

Se più certo son io 

Che Ella ardisca far onta all’onor mio. 

( Partono ) 

SCENA SECONDA 

FRA PfCESCA e quindi IL CORO 
DELLE SVE ANCELLE 

FRANCESCA 
Oli! qual trcmor mi assale 
Al sol pcnsier di rivederlo! Vana 
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Dinanzi al suo cospetto 

Che tutta mia virtù sarìa, già sento. 

Oh! ciel pietoso e giusto 

Deh! mi sottraggi a sì fatai cimento. 

CORO 

Diman dunque di Rimini 
Lasciare il suol Tu vuoi? 

E il Signor nostro, e noi 
Ti cercheremo invan? 

Ma se dell’ ira T impeto 
Vincere ancor non sai; 

Paolo ai novelli rai 

vi 

Andrà di quà lontan. 

Di noi adunque a Te sì fide, 

Se fra noi la tua dimora 
Sol beate appien ci fà; 

Del tuo sposo, che ti adora 
Abbi, o Donna, in cor pietà. 
FRANCESCA 

Cessate, o mie dilette, oltre ogni dire 
Grato mi scende al core il suon gentile 
Di tanto affettuosi sentimenti. 

Ma pur convien, che io tenti 
Di rinfrancar col dolce aere natio 
Il perduto vigore: ai vostri ufficj 
Tornate, amiche, chè Lanciotto mio 
Attendo io qui tra brevi istanti, e seco 
Liberamente favellar deggi’ io . 

(Il Coro parie) 

T. III. 23 
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SCENA TERZA. 

FRANCESCA indi PAOLO 


FRANCESCA 

Quanto misera io son! Far di me lieta 
Questa vaga città ben io potea; 

Ma che io la renda sventurata e trista, 

Vuol la mia sorte rea. 

Ma perchè ancor non viene 
A me Lanciotto? Il Padre mio mi disse, 

Che qua tosto condotto egli l’avria, 

Ond’ io da Lui potessi udir, che a questo 

Mio volontario csiglio 

Dalla sua reggia, appieno Ei consentia: 

Già cangiato consiglio 

Forse egli avrebbe? Oh! se pur mai ciò fosse... 
Ma eccolo, che vien ... Consorte amato. 

PAOLO 

Francesca ! 

FRANCESCA 

Oh! Dio! Chi veggo. 

{In atto di fuggire ) 

PAOLO 

Fermati per pietà. Dunque ingannato 
M’ ebbe Lanciotto? 

FRANCESCA 

E come? 


i 
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PAOLO 

Egli mi disse 

Che alfine eri placata, e che io potea 
Un istante vederti 

Senza che Tu te ne sdegnassi. Quando 
Della pace l’ ulivo in man portando 
Al tuo Padre io venia, 

E Te più che altra mai vidi sì bella 
Dolce e graziosa, allor che ti conobbi 
Oltre ogni umano dir gentile e pia; 

Creder poteva io mai, che in quel tuo petto 
Cotanto impero avesse 
Sdegno così feroce? 

FRANCESCA 

Oh! come a quella voce 
E a quel soave e lusinghiero aspetto 
Mi si ridesta in sen l’antica fiamma, 

E più ardente e più viva! Ah! che vederlo 
Io non volea . . . Gran Dio m’ aita : assai 
Con me stessa pugnai; 

Ma tutta mia virtude 

Già sento che vacilla e m’abbandona: 

Signor Tu la sostieni 
Fa’, che io muoja innocente! 

PAOLO 

Oh! qual mai suona 
Dolce favella sul tuo labbro? dunque 
Non m’odii Tu. 
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FRANCESCA 

Deli! per pietà mi lascia, 

Se di me pur ti cale. 

PAOLO 

Ah! nò: prosiegui 
Per un istante ancor; dirmi Tu dei 
Donna, che Tu non m’odii... 

FRANCESCA 

E se il volessi pur, forse ih potrei? 

PAOLO 

Oh! parole soavi, oh! dolce istante, 

Che solo mi compensa 
Del mio lungo soffrir sì largamente! 
Prodigio c ben che io per la immensa gioja 
Che or sì mi scuote, a piedi tuoi non muoja! 

Ma se in odio non ti sono, 

Se hai di me qualche pietate, 

Perchè mai da queste soglie, 

Che di Te fai Tu beate, 

Donna eccelsa vuoi partir? 

Perchè, appena io qua ritorno 
Sol per Te da un suol sì amico, 

Ove tutto m’arridca, 

Qual se fossi un tuo nemico 
Vuoi crudel da me fuggir? 

FRANCESCA 

, Vanne, o Paolo; Ah! perchè pria 
Non son io di qua partita; 

Troppo ornai troppo è fatale 
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Al mio onore, alla mia vita 
Quel tuo viso incantator. 

PAOLO 

Ah! Francesca. 

FRANCESCA 
Oimò, che dissi 
Non mi creder; delirai... 

PAOLO 

Sì Tu m’ami, e se lo tace 
11 tuo labbro, il dice assai 
11 tuo pianto, il tuo dolor. 

Tu m’amavi, e con Te mio tesoro . 

De’ miei giorni il verace contento 
M’ha rapito il Germano crudel. 
FRANCESCA 

Taci e pensa, che ad Esso i’ giurava 
Fede eterna, e che ’l mio giuramento 
Da quell’ara fu scritto nel ciel. 

PAOLO 

Dunque più rivederti non deggio. 
FRANCESCA 

Se pur m’ami, a fuggire ti affretta, 

Mia virtù che vacilla, rispetta, 

Non voler la mia fama macchiar. 
PAOLO 

Ora tutta, o Francesca, io comprendo 
L’empia mia crudelissima sorte... 

Già mia tomba si schiude, chè morte 
Tanto amore sol puote domar. 
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FRANCESCA 

Ah! nò. Vivi, mio Paolo, e vivendo 
Pensa pur, che Francesca ti amò. 

PAOLO 

Morir deggio, ma al fato cedendo 
Col tuo nome sul labbro morrò. 
FRANCESCA 

Ma qual’ odo fragor? . . . Lanciotto armato 
Furibondo a noi corre 
Ahi! siam perduti... 

PAOLO 

. A lato 

Hai Paolo, e basta. Io Te difendo e niuno 
Potrà dal braccio mio strapparti... 

SCESA QUARTA 

CORO DI GUARDIE DI LANCIOTTO e DI ANCELLE 
Di Francesca, che accorrono da altra parte. 
LANCIOTTO, LORENZO e DETTI. 

LANCIOTTO 

Ah! iniqui! 

Guardie, sien separati 
A viva forza, e di, catene avvinti! 

Ecco dei vostri finti 

Mendaci detti manifesto il senso. 

Squarciasi al fine il vel che ricuopria 
Vostro infame disegno. 

Oh! iniqua coppia e ria 

Tanto osar Tu potevi, ed io qui regno? 
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FRANCESCA 

Frena l’ ira, o mio Consorte, 

Sembro rea, ma pur noi sono. 

LANCIOTTO 

No, non mcrta il mio perdono, 

Chi l’onore mio macchiò. 

PAOLO 

Che mai dici! di sua vita 

L’onor tuo le fu più a cuore. 

LANCIOTTO 

Taci olà, vii seduttore, 

Più menzogne udir non vuó. 

LORENZO 

Chi pensava, che Ella in seno 
Albergasse alma si nera, 

Che potesse menzognera 
Il Consorte suo tradir? 

LANCIOTTO 

Sono entrambi a morte sacri; 
Presto a morte li traete: 
L’onor mio non sente sete 
Che di sangue, e di martir. 

FRANCESCA 

Và sereno incontro a morte 
Chi delitti in cor non ha; 

PAOLO 

Le nostre alme eterea corte 
Di bei spiriti accoglierà. 



lanciotto 

Mi tradir, ma il mio furore 
Sugl’ iniqui ornai cadrà ; 

LORENZO 

Tanto oltraggio, o mio Signore, 

Vuol che taccia in Te pietà. 

LANCIOTTO 

Lorenzo udisti? Su quell’ empie teste 
Piombi la mia vendetta, 

E piombi tosto: chè ’1 mio onor tradito 
D’esser lavato da quel sangue aspetta. 

{Partono Lor., le Guardie, Frane, e Paolo) 

SCIJNA QUI5TTA 

LANCIOTTO indi LORENZO 

LANCIOTTO 

Dunque offesa sì grave 
Ella serbava a me, che al par d’un Nume 
Che affetto insieme, e riverenza ispira, 

Da che fu mia la riguardai? Ma in essa 
Come sì reo costume 
Sotto sì dolci, e sì leggiadre forme 
Si nascondeva, ed anima sì prava 
Così iniqua, mendace, invereconda? 

E quel fratello, che io pur tanto amava... 
Ma l’ira mia fatai già li circonda. 

LORENZO 

Già entrambi i traditor, come imponesti 
Cadder sotto Tacciar di tua vendetta 
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LANCIOTTO 

Son pago alfin... Ma son felice? Ah! sento 
Che anco mia vita al cader suo si affretta. 

SCEKA SESTA 

GUIDO e DETTI 

GUIDO 

La mia Francesca ove è? Consenti dunque 
Ch’ Ella torni a vedere il suol natio? 
LANCIOTTO 

La tua Francesca il fio 

D’iniquo amor pagò col sangue... 

GUIDO 

Oh! cielo 

Oh! che mai dici! 

LANCIOTTO 

È vano 

Il tuo più lungo simulare. Ardea 
Ella d’indegno amor pel mio germano. 
Ambi fcr onta a me; ma l’empia e rea 
Coppia che osò tradirmi, 

Vittima già dell’ira mia cadca. 

GUIDO 

Oh! che mai fésti, o forsennato! e quale 
Cruda furia infernale 
T’invase il petto, ed a troncar ti spinse 
Della Consorte i giorni e del Fratello! 

Ella lo amò; ma allor, che tua non era. 
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Da quel giorno, che sacro a Te la strinse 
Eterno giuramento, Ella non vide 
Che il suo santo dovere, e sempre intera 
Serbò la sua virtudc: 

, Ed or la sua virtù la consigliava 
D’abbandonare il tuo palagio, e solo 
Per serbarsi a Te fida 
Di riveder bramava il patrio suolo! 

Oh! crudel che mai facesti! 

Tu svenasti un’ innocente. 

LANCIOTTO 

Ahi! qual dubbio nella mente 
Questi tuoi tremendi detti 
Or mi fanno balenar?... 

Perchè mai le tue parole ( a Lorenzo ) 

Tanto in me destàr furore?... 

; CUIDO 

Che mai sento!... 0 traditore! (a Lorenzo) 
E potè il tuo labbro iniquo 
Tanto eccesso consigliar?... 

LORENZO 

L’onor tuo, Signor, mi spinse... 

CUIDO 

Fu un inganno, un tradimento... 

LANCIOTTO 

Ah! ben presto io già lo sento 
Questo dubbio sì fatale 
Me alla tomba spingerà! 
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CUIDO 

Te raaccliiato di quel sangue 
Avrà in odio il cielo, il mondo; 
Nell’abisso il più profondo, 
Poiché fosti sì spietato, 

Te l’inferno ingojerà. 

LORENZO 

Lungo tempo in sen represso 
M’agitò feroce sdegno; 

Ma il cader di quell’ indegno 
Che a’ miei danni congiurava, 
Pago e lieto alfin mi fà. 

• CORO 

Oh! notte orribile 
Più che altra mai 
Apportatrice 
D’eterni lai; 

Notte d’angoscia 
D’immenso duoli 
Oh! inaspettato 
Crudele evento! 

Doman vcdrassi, 

• Per lo spavento, 

Tinto di sangue 
Tornare il sol. 
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